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Le Elezioni Comunali 2017 

si terranno l'11 giugno in 54 

comuni della regione Pu-

glia. Il turno di ballottaggio 

è previsto per il 25 giugno. 

Sono state rinviate le elezio-

ni per il comune di Faeto 

(FG) per la mancata pre-

sentazione di liste di candi-

dati. 

Si voterà in venti comuni 

con popolazione legale su-

periore alla soglia dei 

15.000 abitanti e per i quali 

viene applicato il sistema 

elettorale maggioritario a 

doppio turno. 

In sintesi, i numeri delle ele-

zioni nella regione sono i 

seguenti: 

• comuni al voto: 54 

su 258 comuni pugliesi 

(20,9%) 

• comuni >15.000 ab: 

20 su 54 (37,0%) 

• comuni ≤15.000 ab: 

34 su 54 (63,0%)  
  

 

Alberobello (10.924) 

  

Bitonto (56.258) 

  

Cassano delle Murge (*) 

(14.270) 

  

Castellana Grotte (19.340) 

  

Giovinazzo (20.433) 

  

Gravina in Puglia (43.614) 

  

Molfetta (*) (60.433) 

  

Polignano a Mare (17.567) 

  

Sammichele di Bari (6.715) 

  

Santeramo in Colle (26.770) 

  

Terlizzi (26.986) 

    

Canosa di Puglia (30.422) 

  

San Ferdinando di Puglia

(13.916) 

    

San Michele Salentino 

(6.371) 

    

Aradeo (9.755) 

  

Casarano (20.489) 

  

Castrignano de' Greci (4.070) 

  

Castro (2.473) 

  

Galatina (27.214) 

 

Galatone (15.754) 

  

Guagnano (5.900) 

  

LECCE (89.916) 

  

Leverano (14.069) 

  

Matino (11.704) 

  

Melendugno (9.646) 

  

Ortelle (2.359) 

  

Otranto (5.622) 

  

Racale (10.734) 

  

Ruffano (9.854) 

  

Salice Salentino (8.642) 

  

San Cassiano (2.105) 

  

San Cesario di Lecce (8.297) 

  

Scorrano (6.975) 

  

Tricase (17.665) 

    

Castellaneta (17.125) 

  

Martina Franca (49.009) 

 

Mottola (16.241) 

  

Palagiano (16.052) 

  

Sava (16.501) 

TARANTO (200.154) 
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Uno 

studio su 20 anni di Fondi per lo 

sviluppo urbano a Palermo sug-

gerisce che i fondi europei pos-

sono produrre grandi benefici e 

lo hanno fatto fino al 2000. Do-

po sono arrivate le Regioni, con 

la loro carenza di strategie di 

sviluppo e capacità amministra-

tiva 

di Simone Tulumello 

Il dibattito accademico e pubbli-

co ha spesso dichiarato il 

“fallimento” e “disastro” delle 

politiche di coesione nel Mezzo-

giorno. Il discorso può riassu-

mersi in questo modo: i Fondi 

Strutturali devono ridurre il di-

vario economico; il Sud spreca 

sistematicamente i fondi; e infatti 

il divario economico tra Sud e 

Nord non diminuisce. 

La storia dei fondi strutturali è 

indubbiamente caratterizzata da 

problemi e alcuni fallimenti: nei 

cicli 2000-2006 e 2007-2013 mol-

ti fondi sono stati ritirati dalla 

Commissione Europea per svaria-

te ragioni. Eppure, i fondi struttu-

rali hanno anche contribuito con 

successo allo sviluppo locale, co-

me successo con il programma 

Urban nel centro storico di Paler-

mo (1994-1999). Il successo delle 

misure diede una spinta cruciale 

alla rigenerazione urbana e alla 

rinascita econo-

mica del quartiere; allo stesso tempo, 

il disegno di politiche innovative fu 

stimolo di apprendimento per gli uf-

fici comunali e il tessuto imprendito-

riale – come suggerito in due intervi-

ste con l‟assessore e il tecnico re-

sponsabile e confermato dalla valuta-

zione europea del programma Urban. 

Questo contributo riassume i risultati 

di uno studio su 20 anni di Fondi 

Strutturali (FS) per lo sviluppo urba-

no a Palermo (1994-2013). Lo studio 

analizza l‟implementazione delle 

politiche di coesione, interpretando-

ne le relazioni con le politiche nazio-

nali di sviluppo locale e le fasi di 

sviluppo del Mezzogiorno. 

Segue a pagina 4 

vertici tra quelli che erano i sette 

Paesi più industrializzati del 

mondo (G7). Tuttavia, l‟idea di 

Angela Merkel che l‟Europa 

debba “riprendersi nelle mani il 

proprio destino” è quanto di più 

illusorio si possa partorire a par-

tire dal superamento dei vertici 

dei grandi. Perché nessuno, men 

che meno l‟Unione Europea, è 

ormai in grado di difendersi da 

solo da una globalizzazione che 

Il G7 è il passato e su questo 

siamo tutti d‟accordo. Ma la 

soluzione è aprirsi al governo 

globale dei processi, non chiu-

dersi pensando che l‟Europa sia 

padrona del suo destino, come 

afferma la Cancelliera. Anche 

perché in futuro saremo sempre 

meno rilevanti 

di Francesco Grillo 

Non è escluso che quello di 

Taormina sia stato l‟ultimo dei 

sta scavalcando le stesse organiz-

zazioni internazionali. E una dot-

trina che contrapponesse al neo 

isolazionismo americano o britan-

nico, una qualche forma di autar-

chia europea - sia essa sul clima o 

sulla difesa - peggiorerebbe solo la 

situazione. 

In effetti, come ha ammesso la 

Cancelliera tedesca, era già evi-

dente da tempo che il G7 fosse a 

rischio di obsolescenza.  

Segue a pagina 6 
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Perché servono gli European safe bond 

I  F O N D I  E U R O P E I  S E RVO N O  E C C O M E ,  
M A  L E  R E G I O N I  FA N N O  D I S A S T R I  

N O ,  C A R A  M E R K E L :  L ’ E U R O PA  N O N  S I  S A LVA  D A  S O L A  

nanziaria dell‟Eurozona. 

Debiti pubblici nell‟area euro 

L‟area dell‟euro non dispone di 

debito pubblico sicuro compara-

bile con quello degli Stati Uniti, 

nonostante le due economie 

abbiano grandezza simile e 

mercati finanziari a uno stadio 

di sviluppo affine. Gli stati 

dell‟area 

dell‟euro 

emettono debi-

to pubblico 

con caratteri-

stiche diverse 

di rischio e di 

liquidità. Solo in cinque – 

Germania, Paesi Bassi, Au 

Segue a pagina 5 

Di Marco Pagano  

La Commissione europea ha 

proposto l‟introduzione di 

“titoli di stato sintetici” 

nell‟area dell‟euro, prodotti 

con un processo di cartolariz-

zazione. Non sono gli Euro-

bond. Ma potrebbero essere 

importanti per la stabilità fi-
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clienti, spettatori, 
consumatori, ma 
cittadini sovrani. 
Recuperare spazi 
pubblici inutilizzati, 
non alienarli e 
metterli invece a 
disposizione delle 
associazioni di cit-
tadini che sanno 

ovvero cosa 
pu¸ fare (e non 
fare) un sindaco 

per la cultura. 
Costruire spazi e mo-
menti liberi dal 
mercato: perch® la 
cultura ¯ quella 
cosa (ormai lôuni-
ca) che non ci fa 

costruire cultura. 
Tenere aperta almeno 
una biblioteca fino a 
mezzanotte, tutte le 
sere. 

Non organizzare nem-
meno una mostra: ogni 
volta che viene voglia di 
farne una,  

Segue a pagina 9 
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L A  S I T UA Z I O N E  I TA L I A NA  

CO S Ì  L ’EURO PA  PU Ò  U SC IR E  
DA L L A  òTRA P P O L A  D I  H AY EK”  

T O M A S O  M O N TA N A R I ,  D E C A L O G O  D E L L A  
P O L I T I C A  C U L T U R A L E  P E R  S I N D A C I  

quarto; gli inve-

stimenti del 30%; 

i consumi 

dell‟8%. 

Ancora oggi nel 

nostro paese il 

prodotto è infe-

riore di oltre il 

7% al luivello di 

inizio 2008. Nel 

rsdsto dell‟area eu-

ro è superiore al 

5%”  

VINCENZO VISCO 

– GOVERNATORE 

DELLA BANCA 

D’ITALIA 

òLe conseguenze della 

doppia recessione sono 

state più gravi di quelle 

della crisi degli anni 

Trenta. Dal 2007 al 

2013 il Pil è diminuito 

del 9%; la produzione 

industriale di quasi un  

HO QUASI PAURA, 
SIGNORE, 

a dire che mi occupo di 
politica. Paura, ma non 
vergogna. Quando ho 
iniziato a percorrere que-
sta strada, sapevo che 
non sarebbe stato facile, 
sapevo che sarei stato 
esposto a critiche, e sape-
vo anche che non avrei 
risolto tutti i problemi del 
mio paese. Ero un ottimi-
sta, con i piedi per terra 
con tanti sogni in tasca e il 
proposito di non scendere 
a compromessi. Mai. Oggi 
sono lo stesso uomo, ma 
ho paura perché quello del 
politico è un lavoro che 
puzza dôinganno, un servi-
zio in sospetto di furto. 
Eppure so che non è così. 
Non è così per tutti. Lo so 
per me e per tanti ï alleati 
avversari ïche senza ap-
parire, senza fare carriera, 
senza succhiare privilegi, 
le mani se le sono consu-
mate ma non sporcate. Ho 
paura perché il nome della 
politica è infangato ogni 
giorno e il bene comune 
ha lasciato il posto allôinte-
resse privato, allôarrivismo 
di piazza, al consenso usa 
e getta. Forse anche tu, 
Signore, sospetti di me? 
Credo di no. Tu mi scruti e 
mi conosci. Sai distinguere 
i cuori e non confondi il 
bene col male. Per questo, 
con fiducia e significativo 
rimasuglio di ottimismo, ti 
chiedo di farmi vincere 
non le elezioni, ma la ten-
tazione di arrendermi. Do-
nami il tuo coraggio, Si-
gnore, per mettermi al 
servizio dei fratelli. Anche 
oggi. Anche domani. Fino 
a quando tu vorrai." 

- San Thomas More 
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Dai Fondi Strutturali alle politiche 

nazionali 
L‟obiettivo dello studio era connette-

re le fasi delle politiche europee alla 

scala locale con le dinamiche del 

Mezzogiorno e delle politiche nazio-

nali. Si è così osservato un duali-

smo tra anni ’90 e 2000-2013. La 

efficace implementazione dei fondi 

strutturali durante gli anni „90 è ac-

compagnata da politiche 

(programmazione negoziata, patti 

territoriali) in collaborazione tra am-

ministrazioni locali e governo nazio-

nale. Ed è in quegli anni che il Mez-

zogiorno si sviluppa autonomamente 

e il divario con il Nord decresce per 

la prima volta dagli anni ‟50. La va-

lutazione dei fondi strutturali nel 

ciclo 1994-1999 (pag. 214) concluse 

che la convergenza fosse dovuta 

principalmente a fattori macroecono-

mici, istituzionali e politici ma che 

i fondi strutturali ebbero un 

“ruolo vitale”, supportando il setto-

re privato, incrementando i livelli di 

investimento e occupazione, coin-

volgendo le istituzioni locali, fino a 

diventare «le politiche di sviluppo 

più importanti in tutte le regioni 

Obiettivo 1». 

FIGURA 1 - Pil pro-capite in Sicilia 

(Italia = 1) tra 1980 e 2004  

 

 

 

Fonte: Elaborazione di dati Daniele e 

Malanima 2007 

Il programma Urban nel centro stori-

co di Palermo (1994-1999) fu un 

successo e diede una spinta cruciale 

alla rigenerazione urbana e alla rina-

scita economica del quartiere 

A partire dal 2000, invece, la con-

centrazione di potere sui fondi strut-

turali nelle mani delle regioni è ac-

compagnata, soprattutto in Sicilia, 

dallo svanire dei fattori di successo 

del periodo precedente. A livello 

regionale si nota carenza di strategie 

di sviluppo e capacità amministrati-

va – come discusso in due interviste 

con funzionari responsabili (Regione 

Sicilia e Formez) per progetto e im-

plementazione dei fondi strutturali e 

un periodo di osservazione sul cam-

po (cf. nota 1). Allo stesso tempo, si 

vanno smantellando le politiche na-

zionali per lo sviluppo locale (il fal-

limento della Nuova Programmazio-

ne e il taglio dei fondi FAS), mentre 

le politiche europee tendono a diven-

tare strumento di sussistenza: fondi 

da spendere per aiutare il tessuto 

economico, soprattutto negli anni 

della crisi. Non sorprende l‟interru-

zione della convergenza e la diver-

genza a partire dal 2008. 

Insomma, le fasi di successo/

insuccesso dei fondi strutturali mo-

strano l‟esistenza di una connessione 

cruciale tra fondi europei, politiche 

regionali e trend economico-politici. 

Si è osservato un dualismo tra anni 

‟90 e 2000-2013. La efficace imple-

mentazione dei fondi strutturali du-

rante gli anni „90 fu accompagnata 

da politiche in collaborazione tra 

amministrazioni locali e governo 

nazionale. A partire dal 2000, inve-

ce, la concentrazione di potere sui 

fondi strutturali nelle mani delle re-

gioni è stata accompagnata, soprat-

tutto in Sicilia, dallo svanire dei fat-

tori di successo del periodo prece-

dente 

Discutere di Fondi Strutturali nel 

Mezzogiorno d‟Italia significa ad-

dentrarsi nel centennale dibattito 

sulla “questione meridionale”, sul 

quale è necessario ritornare in tempi 

in cui il Mezzogiorno sembra “non 

interessare più” (come recentemente 

notato da Guglielmo Forges Davan-

zati su MicroMega). Il dibattito sulla 

questione meridionale è stata a lungo 

caratterizzata da retoriche sulla 

“irredimibilità” del Sud, ossia la sua 

presunta incorregibile arretratezza 

culturale – si pensi al “familismo 

amorale” coniato da Edward Ban-

field o al successo elettorale della 

Lega Nord negli anni del Sud 

“terrone”. 

Il contributo che lo studio nel lungo 

termine alle politiche di sviluppo, 

come le politiche europee qui discus-

se, è quello di scoprire, invece, che i 

discorsi sul “sottosviluppo” del Mez-

zogiorno trascurano l‟esistenza di 

“tempi” e “luoghi”, parafrasando 

Alberto Tulumello e Roberto Foderà, 

in cui il Sud ha saputo svilupparsi e 

ridurre il divario con il Nord. Questo 

suggerisce che, se l‟obiettivo è uno 

sviluppo nazionale armonico, più 

che “tagliare” i Fondi Strutturali se-

condo il motto liberista 

dell‟“affamare la bestia”, serve ri-

creare le condizioni politiche, come 

negli anni ‟90, per una dialettica co-

struttiva tra la scala locale, nazionale 

e europea. 

Se l‟obiettivo è uno sviluppo nazio-

nale armonico, più che “tagliare” i 

Fondi Strutturali secondo il motto 

liberista dell‟“affamare la bestia”, 

serve ricreare le condizioni politiche, 

come negli anni ‟90, per una dialetti-

ca costruttiva tra la scala locale, na-

zionale e europea 

Da linkiesta 
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stria, Finlandia e Lussemburgo – il 

debito pubblico ha rating AAA per 

entrambe le maggiori società di valu-

tazione, Moody‟s e S&P. Nel 2015, il 

valore nominale del debito pubblico 

dei cinque paesi era pari a 1.900 mi-

liardi di euro (18 per cento del Pil 

dell‟area dell‟euro). Nello stesso an-

no, il valore nominale del debito pub-

blico degli Stati Uniti ammontava a 

11.700 miliardi di dollari (65 per 

cento del Pil statunitense). 

La scarsità di debito pubblico sicuro 

in Europa e la sua distribuzione asim-

metrica tra gli stati europei creano 

due problemi. 

Il primo nasce dal fatto che la regola-

mentazione bancaria europea non 

penalizza in alcun modo l‟investi-

mento in titoli rischiosi di debito 

pubblico da parte delle banche, che 

perciò tendono a concentrare gli in-

vestimenti in debito pubblico in titoli 

del proprio paese, anche qualora sia-

no rischiosi. Ciò tende a creare la 

possibilità di un circolo vizioso: se i 

titoli di stato del paese X si deprezza-

no, le banche di quel paese subiscono 

perdite sui titoli di loro proprietà, il 

che riduce la loro solvibilità e può 

indurre lo stato a intervenire per rica-

pitalizzarle; a sua volta, ciò farà inde-

bolire ancor più i conti pubblici del 

paese X e farà deprezzare ulterior-

mente il suo debito pubblico. E così 

via, in un circolo in cui la crisi dello 

stato aggrava quella delle banche e la 

crisi delle banche aggrava quella del-

lo stato, come si è visto in Grecia, 

Irlanda, Italia, Portogallo e Spagna 

nel 2011-12. 

Il fatto che solo pochi stati europei 

emettano debito pubblico che le so-

cietà di rating e i risparmiatori consi-

derano come privo di rischio crea 

anche un altro problema: le situazioni 

di crisi scatenano fughe di capitali in 

cerca di sicurezza, il che peggiora 

ancor più la situazione dei paesi in 

crisi. Anche sotto questo profilo, si 

tende a generare un circolo vizioso 

che aggrava gli effetti dello shock 

iniziale. 

Soluzione per il circolo vizioso 

Questi due problemi economici ne 

creano a loro volta un terzo, di natura 

politica: poiché attualmente il debito 

pubblico sicuro è emesso solo da po-

chi paesi europei, tra cui soprattutto 

la Germania, cercare di stabilizzare le 

banche dei paesi più vulnerabili inco-

raggiandole a detenere debito pubbli-

co più sicuro equivale a incoraggiarle 

a detenere debito pubblico tedesco 

anziché quello nazionale, il che ri-

schia di far ridurre i prezzi e far au-

mentare i tassi di interesse sul debito 

pubblico del loro paese. Ciò ha fatto 

sì che paesi come l‟Italia e la Spagna 

abbiano finora osteggiato riforme 

della regolamentazione prudenziale 

delle banche che penalizzino il loro 

investimento in debito pubblico ri-

schioso. 

Per superare l‟impasse, è necessario 

creare un titolo che sia 1) sicuro, e 

quindi possa esser detenuto dalle 

banche senza rischi, ma anche 2) eu-

ropeo (e non emesso solo da alcuni 

stati europei) e al tempo stesso 3) 

capace di non creare una responsabi-

lità solidale tra questi stati, esponen-

do per esempio i cittadini tedeschi al 

rischio di dover pagare debiti contrat-

ti dallo stato italiano. La propo-

sta degli European Safe Bond (Esb), 

descritta da Markus Brunnermeier, 

Sam Langfield, Marco Pagano, Ri-

cardo Reis, Stijn Van Nieuwerburgh 

e Dimitri Vayanos, mira proprio a 

soddisfare tutti e tre i requisiti. 

L‟idea è creare un portafoglio ben 

diversificato di debito pubblico degli 

stati dell‟area dell‟euro e cartolariz-

zarlo emettendo al suo posto due tito-

li, uno più sicuro – detto appunto Esb 

– e l‟altro più esposto al rischio di 

insolvenza da parte degli stati emit-

tenti – detto European Junior 

Bond (Ejb). Il titolo più sicuro si gio-

verebbe non solo della protezione 

derivante dalla diversificazione del 

rischio, ma anche da quella assicurata 

dall‟esistenza di un titolo subordinato 

(l’Ejb), che in caso di insolvenza da 

parte di uno stato fungerebbe da 

“cuscinetto”, assorbendo per primo le 

perdite. 

Ci si potrebbe chiedere perché la 

semplice diversificazione del rischio 

di insolvenza degli stati sovrani non 

sia sufficiente a garantire il livello 

desiderato di protezione da tale ri-

schio. Perché è necessaria anche la 

protezione assicurata dalla segmenta-

zione, cioè dalla presenza di un titolo 

subordinato come l‟Ejb? La risposta 

è che in alcune circostanze la diversi-

ficazione di portafoglio può diventare 

un veicolo di trasmissione del rischio 

invece che una fonte di protezione. 

Se le banche di tutti i paesi dell‟area 

euro detenessero lo stesso portafoglio 

ben diversificato di titoli di stato, 

l‟insolvenza di uno degli emittenti, 

specie se grande come quello italia-

no, farebbe deprezzare il portafoglio, 

e potrebbe così mettere a repentaglio 

la stabilità di tutte le banche dell‟Eu-

rosistema, non solo di quelle dello 

stato in crisi. Se invece il titolo dete-

nuto dalle banche è protetto anche 

dalla presenza di un titolo subordina-

to, e non solo dalla diversificazione 

del rischio, la probabilità di 

“contagio” sarebbe molto minore, e 

potrebbe essere perfino azzerata. 

Quindi, la cartolarizzazione di parte 

del debito pubblico degli stati 

dell‟Eurosistema consentirebbe di 

creare una “forma sintetica” di debito 

federale europeo sicuro, lasciando al 

tempo stesso per intero sulle spalle di 

ciascuno stato la responsabilità di far 

fronte al proprio debito nazionale. 

L‟introduzione del nuovo strumento 

finanziario, sia pure con il nome un 

po‟ diverso di Sovereign Bond-

Backed Securities (Sbbs), è oggi 

all‟esame dei politici europei e po-

trebbe essere un elemento importante 

– anche se ovviamente non l‟unico – 

per completare l‟edificio ancora in-

compiuto dell‟Unione bancaria euro-

pea e così mettere al sicuro stati e 

banche da crisi come quella che ha 

minacciato la sopravvivenza stessa 

della moneta unica nel 2011-12. Un 

gruppo di lavoro dell‟European Sy-

stemic Risk Board sta attualmente 

analizzando i problemi relativi all‟in-

troduzione del nuovo strumento fi-

nanziario e presenterà uno studio di 

fattibilità nel dicembre 2017. Il 31 

maggio la Commissione europea ha  

Segue in ultima 
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Se normalmente si descrive la mino-

re importanza del G7, ricorrendo alle 

proiezioni del PIL nel futuro, in real-

tà già oggi il Gruppo ha perso ege-

monia economica e culturale. Secon-

do la Banca Mondiale, tra le sette 

maggiori potenze economiche mon-

diali (per “potere d‟acquisto”) solo 

tre, nel 2016, facevano parte del 

gruppo che si è appena riunito a 

Taormina: resistono gli Stati Uniti, il 

Giappone e la Germania in una clas-

sifica che vede al primo posto la Ci-

na e al terzo l‟India. I Brics (Brasile, 

Russia, India, Cina e Sud Africa) 

già oggi contano più del G7. Se il 

vertice dei sette grandi, solo vent‟an-

ni fa valeva metà dell'economia glo-

bale, oggi questa percentuale si è 

ridotta a un terzo. 

Vero è che i Brics crescono tra molte 

contraddizioni; che la Russia è in 

recessione e dipendente dal prezzo 

delle materie prime; che il Brasile e 

il Sudafrica sono instabili dal punto 

di vista politico; e che la stessa Cina 

è minacciata dall’enorme debito 

privato accumulato quando la pro-

spettiva era di crescere, per sem-

pre, del 10% all’anno. E, tuttavia, è 

innegabile che l‟Occidente non ha 

più il monopolio né delle opportuni-

tà, né dei problemi. Che alcune delle 

innovazioni più interessanti succedo-

no in India e che i Paesi emergenti 

non competono più solo sui costi. E 

che non abbia tutti i torti Trump 

quando si disinteressa platealmente 

di un incontro che a Taormina avreb-

be dovuto discutere di cambiamenti 

climatici senza la Cina che il primo 

Paese per emissioni. 

Il G7 è, dunque, al capolinea. Ma la 

cura proposta dalla Merkel – “fare 

da soli” - rischia di aggravare la 

malattia. Almeno per tre ragioni. 

La stessa Unione Europea non ha più 

la scala per affrontare i problemi. 

Certo, meglio uniti che divisi. Ma se 

proiettiamo al 2030 i numeri sul PIL, 

l‟Unione varrà nel 2030 il 10% della 

ricchezza prodotta in un anno a livel-

lo globale. Non abbiamo sufficiente 

forza e, già adesso, non controlliamo 

neppure una delle grandi piattaforme 

sulle quali viaggiano i dati e le idee 

che daranno forma all‟economia del 

ventunesimo secolo 

La prima è che la stessa Unione 

Europea non ha più la scala per 

affrontare i problemi. Certo, meglio 

uniti che divisi. Ma se proiettiamo al 

2030 i numeri sul PIL, l’Unione var-

rà nel 2030 il 10% della ricchezza 

prodotta in un anno a livello globale. 

Non abbiamo sufficiente forza e, già 

adesso, non controlliamo neppure 

una delle grandi piattaforme sulle 

quali viaggiano i dati e le idee che 

daranno forma all‟economia del ven-

tunesimo secolo. 

In secondo luogo, l’Europa stessa 

non è unita. Nelle stesse ore in cui 

Angela prometteva un‟unione grani-

tica, in Italia maturava l‟accordo po-

litico che porterebbe la terza econo-

mia continentale alle elezioni ad ot-

tobre, senza quella legge di bilancio 

promessa qualche giorno fa alla 

Commissione e senza la quale si ri-

schiano tempeste perfette sul Belpae-

se e non solo. 

Il terzo motivo per il quale è sba-

gliato porre gli Stati Uniti e il Re-

gno Unito sullo stesso piano della 

Russia è che, semplicemente, i rap-

porti con i Paesi non sono solo rela-

zioni tra amministrazioni che dipen-

dono da risultati elettorali. Sono, an-

che, condivisioni più o meno forti di 

valori e linguaggi tra società e popo-

li. Come ha detto il Presidente del 

Consiglio italiano se è vero che il G7 

non è più il centro del mondo, è al-

trettanto vero che esso rappresenta il 

nucleo di quell‟Occidente che ha 

avuto il merito di concepire un ordi-

ne globale e che ha, ora, l‟onere di 

doverne proporre, ancora prima degli 

altri, uno nuovo. 

L’Europa, certamente, può fare 

molto in autonomia. Ma ciò ha che 

fare principalmente con il diventare – 

aldilà delle tante parole spese in ver-

tici europei non meno sterili di quello 

di Taormina – più Europa. Stabilire 

una frontiera comune, sorvegliata da 

una polizia unica, che sarebbe stata 

conseguenza ovvia di un‟area di libe-

ra circolazione: se vogliamo comin-

ciare a risolvere il problema dei rifu-

giati. Dotarci, come gli americani, di 

un‟unica agenzia ambientale per il 

controllo del rispetto delle emissioni 

delle automobili: se davvero volessi-

mo far conseguire alla priorità sul 

clima decisioni conseguenti. 

Facciamo, dunque, tutto quello che 

possiamo partendo dalle tante inte-

grazioni incompiute che rendono la 

stessa Unione fragile. 

Ma continuiamo a cercare gli ac-

cordi planetari che la globalizza-

zione esige. A cerchi concentrici, 

cominciando dai nostri alleati storici, 

per arrivare a istituzioni come il G20 

che sono il futuro. Usando le risorse 

che oggi consumiamo per spostare 

montagne organizzative – c‟è almeno 

un vertice internazionale alla settima-

na nell‟agenda di un leader – in intel-

ligenza. In strutture permanenti di 

analisi dei problemi e formulazione 

di proposte concrete. In grado di su-

perare il rito stanco degli “sherpa” e 

di attrarre le migliori intelligenze 

ovunque esse siano. 

Il problema del nostro tempo è, 

sempre di più, quello di rispondere 

alla globalizzazione dell’economia 

con una capacità di governo dei 

problemi. Nonché quello di costruire 

opinioni pubbliche globali. Non ci 

riusciremo però con le organizzazio-

ni internazionali pensate per un altro 

secolo. E neppure reagendo alla chiu-

sura con altre chiusure che avranno 

solo l‟effetto di ridurci tutti all‟impo-

tenza. Abbiamo bisogno di visione, 

coraggio, pragmatismo e buon sen-

so. Tutte doti che fanno parte del 

carattere dell’ultimo leader rima-

sto all’Europa e che si è formata 

aldilà di un muro che spezzava il 

mondo in due. 

Da linkiesta 
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/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ƻǇŀƎƛƴŀ о 
 
tŜǊ ǎǇƛŜƎŀǊŜ ƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ǇŀǊŀŘƻǎǎƻ 
ŝ ǳǝƭŜ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǎǘǊǳǧǳǊŀ ƭƻƎƛŎŀ 
ŘŜƭ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ IŀȅŜƪΦ [ΩŀǊƎƻπ
ƳŜƴǘƻΣ ǎŜƳǇƭƛŎŜ Ŝ ǊƛƎƻǊƻǎƻΣ ǎƛ ōŀǎŀ 
ǎǳ ŀƭŎǳƴŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ ŎƘŜ IŀȅŜƪ Ŏƻƴπ
ǎƛŘŜǊŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŦŀǧǳŀƭƛΥ 
ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇƻƭƛǝŎƻ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻπ
Ƴƛŀ ŝ ŘŀƴƴƻǎƻΤ 

ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇƻƭƛǝŎƻ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻπ
Ƴƛŀ ŝ ǇƻƭƛǝŎŀƳŜƴǘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 
ǎƻƭƻ ƛƴ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎǳŶŎƛŜƴǘŜπ
ƳŜƴǘŜ ƻƳƻƎŜƴŜŜΤ 

Ǝƭƛ ǎǘŀǝ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ŦƻǊƳŀǝǎƛ ƴŜƭ 
ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ ǎƻƴƻ Ŏƻπ
ƳǳƴƛǘŁ ǎǳŶŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ 
ƻƳƻƎŜƴŜŜΤ 

ǳƴ ƳŜǊŎŀǘƻ ŎƻƳǳƴŜΣ ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ 
ƳƻōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ŎŀǇƛǘŀƭƛ Ŝ ŎƻƴŎƻǊπ
ǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ǎǘŀǝΣ ƭƛƳƛǘŀ ƭŜ Ǉƻǎǎƛπ
ōƛƭƛǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ Řƛ ƛƴǘŜǊπ
ǾŜƴǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǝ ƴŀπ
ȊƛƻƴŀƭƛΤ 

ǳƴ ƳŜǊŎŀǘƻ ŎƻƳǳƴŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǳƴŀ 
ōŀǎŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ 
ŎƻƳǳƴŜΣ Ŏƛƻŝ ǳƴŀ ǉǳŀƭŎƘŜ 
ŦƻǊƳŀ Řƛ ŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜΤ 

ǳƴŀ ŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ǎǘŀǝ Ŏƻƴ ǎǘƻπ
ǊƛŜΣ ƭƛƴƎǳŜ Ŝ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ ŘƛǾŜǊǎŜ 
ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎǳŶŎƛŜƴπ
ǘŜƳŜƴǘŜ ƻƳƻƎŜƴŜŀΦ 

5ŀ ǉǳŜǎǘŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ IŀȅŜƪ ŘŜŘǳŎŜ 
ŎƘŜ ƻƎƴƛ ǾŜǊƻ ƭƛōŜǊŀƭŜΣ ŘŜǎƛŘŜǊƻǎƻ Řƛ 
ǊƛŘǳǊǊŜ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǝŎŀ ƴŜƭƭΩŜπ
ŎƻƴƻƳƛŀΣ ŘƻǾǊŜōōŜ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭŀ ƴŀǎŎƛπ
ǘŀ Řƛ ǳƴ ƳŜǊŎŀǘƻ ŎƻƳǳƴŜ ŜǳǊƻǇŜƻΣ 
ŀŎŎŜǧŀƴŘƻ ƛƭ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŎƻǊƻƭƭŀǊƛƻ Řƛ 
ǳƴŀ ŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ǎŜƴȊŀ Řƻπ
ǾŜǊ ǘŜƳŜǊŜ ƭŀ ǊƛǇǊƻǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 
ǎƻǾǊŀƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ŦƻǊƳŜ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴπ
ǝǎƳƻ ŜŎŎŜǎǎƛǾŜΦ 
5ǳŜ ƭŜǧǳǊŜ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘŜ Ŝ ǳƴŀ ǘŜǊπ
Ȋŀ Ǿƛŀ 
/ƻƳŜ ƻǎǎŜǊǾŀ ±ŀƴ tŀǊƛƧǎΣ ƛƭ ǊŀƎƛƻƴŀπ
ƳŜƴǘƻ Řƛ IŀȅŜƪ Ƙŀ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ƛƴπ
ƅǳŜƴȊŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎƛƎƴƛŬŎŀǝǾƻ ƭŜ 
ǎŎŜƭǘŜ ŜǳǊƻǇŜƛǎǘŜ Řƛ aŀǊƎŀǊŜǘ ¢Ƙŀǘπ

ŎƘŜǊΦ hƎƎƛΣ ŘƻǇƻ .ǊŜȄƛǘ Ŝ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ 
ŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘŀƭƭƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻπ
Ǿŀƴƻ ƭŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ ŜǳǊƻǇŜŜΣ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ 
ŘǳŜ ǳǎƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǝ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ 
IŀȅŜƪΦ 
5ŀ ǳƴ ƭŀǘƻΣ ǎƛ ǎƻǎǝŜƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ǇǊƻπ
ƎŜǧƻ Řƛ ŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ŝ ŀƴŎƻπ
Ǌŀ ŀǧǳŀƭŜ Ŝ ŎƘŜ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎǊƛǎƛ 
ƛƴ Ŏǳƛ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŝ ŦǊǳǧƻ Řƛ ǳƴ ŜŎπ
ŎŜǎǎƻ Řƛ ŀŎŎŜƴǘǊŀƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ōǳǊƻπ
ŎǊŀȊƛŀΣ Řŀ ƛƳǇǳǘŀǊŜ ŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ 
ŎƻǎǘǊǳǩǾƛǎǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ /ƻǎƜ ǎƛ ǎǇƛŜπ
ƎƘŜǊŜōōŜ ƛƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳǘƻǇƛŀ 
ŎƘŜΣ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǝ 
ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ŜũŜǩǾŀƳŜƴǘŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜπ
ǎƛΣ ŀǾǊŜōōŜ ŘƻǾǳǘƻ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀ ƳŜǊŎŀǝ 
ǇƛǴ ŜŶŎƛŜƴǝ Ŝ ŘǳƴǉǳŜ ŀ ǳƴ ƳŀƎƎƛƻǊ 
ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ǇŜǊ ǘǳǩΦ 
¦ƴŀ ƭŜǧǳǊŀ ŀƭǘŜǊƴŀǝǾŀ ǇŀǊǘŜ ƛƴǾŜŎŜ 
ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀƭƭŀ ŎƻƴǎǘŀǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƭŜ 
ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ Řƛ IŀȅŜƪ ǎƛ ǎƻƴƻ ǘǳǧŜ ǊŜŀπ
ƭƛȊȊŀǘŜΥ ƛƴŘŜōƻƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ 
ǇƻƭƛǝŎŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǝΣ ŀǳƳŜƴǘƻ Řƛ ŜŶπ
ŎƛŜƴȊŀ ŘŜƛ ƳŜǊŎŀǝΣ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ 
ŘŜŎƛǎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ ǎƻǾǊŀƴŀπ
Ȋƛƻƴŀƭƛ ŜǳǊƻǇŜŜ όŘƛ Ŏǳƛ ƭΩŜŎŎŜǎǎƻ Řƛ 
ƴƻǊƳŜ Ŝ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǝ ƴƻƴ ŝ ŎƘŜ ǳƴ 
ǎƛƴǘƻƳƻύΦ /ƘŜ Ŏƻǎŀ ŘǳƴǉǳŜ ƴƻƴ Ƙŀ 
ŦǳƴȊƛƻƴŀǘƻ ƴŜƭƭΩǳǘƻǇƛŀ ƘŀȅŜƪƛŀƴŀΚ 
{Ŝ ƭŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ ŜƭŜƴŎŀǘŜ ǎƻǇǊŀΣ Řŀƭƭŀ 
н ŀƭƭŀ сΣ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŜΣ ƴƻƴ 
ǊŜǎǘŀ ŎƘŜ ƛǇƻǝȊȊŀǊŜ ƭŀ ŦŀƭǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
ǇǊƛƳŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀΣ ƭŀ ǇƛǴ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎŀΦ 
Lƴ ŜũŜǩΣ ǎŜ ŀŘ м ǎƻǎǝǘǳƛŀƳƻ мΩΥ 
άƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇƻƭƛǝŎƻ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
ŝ ǳǝƭŜ Ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻέΣ ƭΩǳǘƻǇƛŀ ǎƛ ǘǊŀπ
ǎŦƻǊƳŀ ƛƴ ŘƛǎǘƻǇƛŀΥ ƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ Řƛ 
IŀȅŜƪΣ ŀǇǇǳƴǘƻΦ [ΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ 
ƳŜǊŎŀǘƻ ŎƻƳǳƴŜ ǘǊŀ {ǘŀǝ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ 
ƛƴŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴƛ Ǉƻƭƛπ
ǝŎƘŜ ŜŶŎŀŎƛ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀ ǳƴΩƛƳǇŀǎǎŜ 
ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǝŎŀΦ LƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŀǘŀ ŀ ŘŀǊŜ 
ǊƛǎǇƻǎǘŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ 
ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻōƛƭƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊŀΣ Ŝ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǎƻǾǊŀƴŀȊƛƻπ
ƴŀƭŜΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŜ ƛƴǎǳǇŜǊŀōƛƭƛ Řƛǎƻπ
ƳƻƎŜƴŜƛǘŁ ǎǘƻǊƛŎƘŜ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ƭŀ 

ǇƻƭƛǝŎŀ ƴƻƴ ǇǳƼ ŎƘŜ ǊƛŘǳǊǎƛΣ ŀƎƭƛ ƻŎπ
ŎƘƛ ŘŜƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛΣ ŀ ǳƴ ǊƛǘǳŀƭŜ ŘŜŎŀπ
ŘŜƴǘŜ Ŝ ƭƻƴǘŀƴƻΦ {ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ 
ƭŜǧǳǊŀΣ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ǇƻǇǳƭƛǎƳƻ Ŝ ƛƭ 
ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƛƴ 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ 
IŀȅŜƪΣ ƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŀƴȊƛ ƭΩŜǎƛǘƻ 
ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΣ Ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ 
ǎŦǳƎƎƛǊŜ ŀƭƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ ŝ ƛƭ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀƭ 
ǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛǎƳƻ Ŝ ŀƭ ǎƻǾǊŀƴƛǎƳƻΣ ǇŜǊ 
ǊƛŘŀǊŜ ǎǇŀȊƛ Řƛ ƳŀƴƻǾǊŀ ŀƎƭƛ ǎǘŀǝ 
ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ 
!ƴŎƘŜ ǾƻƭŜƴŘƻ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ ŘŀƭƭΩƛǊπ
ǊŜŀƭƛȊȊŀōƛƭƛǘŁ ǇǊŀǝŎŀ Řƛ ǳƴŀ ǘŀƭŜ ƻǇπ
ȊƛƻƴŜΣ ŝ ŘŀǾǾŜǊƻ ǉǳŜǎǘŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ŀƭπ
ǘŜǊƴŀǝǾŀΚ [ŀ ƭǳŎƛŘŀ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŀǊƎƻπ
ƳŜƴǘŀǝǾŀ Řƛ IŀȅŜƪ ƻũǊŜ ƭŀ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛπ
ǘŁ Řƛ ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ ǳƴƻ ǇŜǊ ǳƴƻ Ǝƭƛ ŜƭŜπ
ƳŜƴǝ ŘŜƭ ǎǳƻ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻΦ [Ŝ ǇǊŜπ
ƳŜǎǎŜ нΣ оΣ п ŜŘ р ŀǇǇŀƛƻƴƻ ŘƛŶŎƛƭπ
ƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘŜǎǘŀōƛƭƛΦ wŜǎǘŀ ǇŜǊƼ Řŀ 
ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ сΣ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ 
ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ōŜƴ ǇǊŜŎƛǎŀ ƛƴπ
ǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŘŜƳƻπ
ŎǊŀǝŎƻΥ ƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎǳŶŎƛŜƴǘŜƳŜƴπ
ǘŜ ƻƳƻƎŜƴŜŜ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ǉǳŜƭƭŜ ƴŀǘŜ 
Řŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǝ ƴŀȊƛƻƴŜΦ 
±ŀƴ tŀǊƛƧǎΣ ŀƴŘŀƴŘƻ ƻƭǘǊŜ IŀȅŜƪΣ Ƴŀ 
ŀƴŎƘŜ ƻƭǘǊŜ wŀǿƭǎΣ ŘƛŦŜƴŘŜ ǳƴ ǘŜǊȊƻ 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǳǎƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƛƳǇƛŀƴǘƻ 
ƭƻƎƛŎƻΥ Řŀǘŀ ƭŀ ŦŀƭǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ 
мΣ ǊŜǎŀ ŜǾƛŘŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ 
ƳŀƭŜǎǎŜǊŜ Ŝ ŘŜƛ ǇƻǇǳƭƛǎƳƛ ƳŀƭƎǊŀŘƻ 
ǘǳǧŜ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜ Ǌƛǎǳƭǝƴƻ ǾŜǊƛπ
ŬŎŀǘŜΣ ǳƴ ŦǳǘǳǊƻ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ 
Ŝ ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǎŜ ǎƛ ŀƎƛǎŎŜ 
ǇŜǊ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀ сΥ ƭŀ Ŏƻπ
ǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀΣ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ŝ 
ŎŀǊƛŎŀ Řƛ ǎŜƴǎƻ ƛŘŜŀƭŜΣ Řƛ ǳƴΩƻǇƛƴƛƻπ
ƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŜǳǊƻǇŜŀ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŀǊπ
ƎƻƳŜƴǘŀǊŜΣ ŘƛǎŎǳǘŜǊŜ Ŝ ƭŜƎƛǩƳŀǊŜ 
ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǝŎŀΦ [ΩǳƴƛŎŀ ǊŜŀƭƛǎǝŎŀ 
Ǿƛŀ ŘΩǳǎŎƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǘǊŀǇǇƻƭŀ Řƛ IŀȅŜƪ 
όŜŘ ŝ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƛƴŘƛŎŀǘŀ ŀƴŎƘŜ Řŀ 
¢ƘƻƳŀǎ tƛƪŜǧȅ Ŝ ŎƻŀǳǘƻǊƛ 
ƛƴ 5ŜƳƻŎǊŀǝȊȊŀǊŜ ƭΩ9ǳǊƻǇŀΗύΦ 

5ŀ ƭŀǾƻŎŜΦƛƴŦƻ 

NIENTE Eõ POSSIBILE SENZA GLI UOMINI, NIENTE Eõ DURATURO SENZA  LE 

ISTITUZIONI ð Jean Monnet padre fondatore dellõunione europea 
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«Putìn! Putìn» è il nomignolo che usano alcuni ra-

gazzini pugliesi per chiamarsi. La storia delle rela-

zioni Bari-Russia attraversa i secoli: dal culto di 

San Nicola allo stadio di calcio, dalle nozze della 

nipote di Tolstoj fino ai trafficanti di uomini “di 

lusso” 

di Francesco Floris 

Il cielo è azzurro sopra la Basilica di San Nicola. Le 

cartacce, i profumi e il calore dei panzerotti appena 

sfornati invadano la piazza adiacente e fanno da 

contorno al via-vai di turisti russi che entrano in 

chiesa, rendono grazie al patrono “”Nikolai” e, da 

buoni e ferventi fedeli, si recano nella sala offerte 

per lasciare un obolo pieno di rubli e devozione. 

Quarantadue chilometri più a ovest siamo ad Alta-

mura, la città del pane. «Putìn! Putìn» gridano alla 

sera i ragazzini per contattarsi da un angolo all'altro 

della strada. “Putin” si chiamano fra di loro, come 

Vladimir, l'imperturbabile leader russo. Ma il co-

gnome viene pronunciato con l'accento tronco, spo-

stato sull'ultima sillaba. Un nomignolo che più che 

altro è un richiamo. Come dire “zio” a Milano o 

“cumpà” a Napoli. 

Il nome di “Vlad”, quello vero, è inciso su un muro 

di Bari. Un bassorilievo che riporta la firma del Pre-

sidente della Federazione russa proprio di fronte 

alla Basilica di San Nicola. La firma accompagna il 

discorso di ringraziamento tenuto alla città, scritto 

in alfabeto latino e cirillico: “Sono lieto di salutare 

cordialmente la città di Bari […] In quanto la vostra 

terra e la Russia sono uniti da un legame pluriseco-

lare. Quale dono alla vostra città, che custodisce 

quel grande e sacro tesoro che sono le reliquie di 

San Nicola, arcivescovo di Mira di Licia, si tra-

smette una statua dello stesso taumaturgo”. La sacra 

alleanza sancita da Putin fra cattolici e ortodossi è 

datata 16 aprile 2003. Quattordici anni prima che le 

reliquie tornassero a casa – la prima volta in 930 

anni di storia – come avvenuto proprio a fine mag-

gio del 2017, con tanto di celebrazione, corteo e 

liturgia scandita dal coro di San Pietroburgo, nel 

pieno centro del capoluogo pugliese, prima che le 

vestigia prendessero il volo dall'aeroporto nelle ma-

ni del metropolita Hilarion Alfeev, Presidente del 

Dipartimento relazioni esterne del Patriarcato di 

Mosca. 

Il rapporto fra la Russia e Bari non si salda solo sul-

la vita e i miracoli di un Santo. Mecenati e oligarchi 

amici di Putin volevano mettere le mani sulla squa-

dra di calcio fallita nel 2014. Niente di meglio alla 

domenica che celebrare due messe: quella mattutina 

in Basilica e quella pomeridiana sempre al San Ni-

cola – lo stadio, il quarto impianto d'Italia per ca-

pienza, costruito in occasione dei mondiali di Italia 

'90 e intitolato al Santo proprio per volere popolare. 

Non se ne è fatto nulla ma la città vecchia di Anto-

nio Cassano ha potuto sognare il proprio Roman 

Abramovič in formato meridionale. 

La firma di Vladimir Putin, quella vera, è incisa su 

un muro della città vecchia sotto al discorso di rin-

graziamento alla città del 16 aprile 2003. Quattordi-

ci anni prima che le reliquie di San Nicola prendes-

sero il volo per tornare a casa 

Cambiamo panorama: ci sposiamo di 200 chilome-

tri, in mezzo al mare, fra l'Albania e il Salento. Le 

motovedette classe 6000 “Levriero” del Reparto 

Operativo Aeronavale della Guardia di Finanza 

viaggiano a 50 nodi e solcano le onde dell'Adriati-

co. Le Fiamme Gialle fermano una barca a vela: la 

ciurma è georgiana; il natante sembra apposto; ma 

sotto coperta sono nascosti uomini, donne e bambi-

ni siriani. Ceto medio borghese di Aleppo, Homs e 

le altre città martoriate dalla guerra. Sono medici, 

avvocati, ingegneri e hanno pagato 5mila dollari, 

anche 10mila, per un viaggio “di lusso” in direzione 

della Puglia – nulla a che vedere con la Libia e l'i-

naudita violenza dei trafficanti nel Mediterraneo 

centrale. I marinai-skipper, come li chiamano la 

GdF, hanno garantito che si arriva sani e salvi sulle 

spiagge di Santa Maria di Leuca o Otranto. Senza 

essere intercettati. Gli è andata male. I dispositivi 

aeronautici dell'Agenzia europea Frontex li hanno 

avvistati e segnalati già in Grecia, avvisato con un 

dispaccio il quartier generale di Pratica di Mare che 

a sua volta ha chiamato i finanzieri pugliesi. 

È questa la nuova frontiera per chi scappa oggi dal-

la Siria: la rotta balcanica è chiusa; l'accordo fra 

Bruxelles e Ankara  

 

Segue alla successiva 
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pensare a quanti monumenti del 
territorio comunale sono chiu-
si o in pericolo, e provare a 
salvarne almeno uno, coin-
volgendo i cittadini con una 
campagna di comunicazione. 

Costruire la politica culturale 
ascoltando chi sa cosô¯ la 
cultura: cio¯ chi la produce. 
Non pensare in termini di ap-
partenenza, ma di competen-
za. 

Investire in ricerca: anche il pi½ 
piccolo museo civico, se ¯ 
abitato da un giovane ricerca-
tore, pu¸ diventare un luogo 
di produzione e redistribuzio-
ne della conoscenza. 

Invitare un giovane artista ad abi-
tare per qualche mese 

nel territorio comunale, pagando-
gli lôospitalit¨. E chiedendogli 
di realizzare unôopera dôarte 
pubblica per la parte pi½ brut-
ta e disagiata del comune: 
unôopera la cui esatta desti-
nazione e le cui caratteristi-
che andranno decise almeno 
in parte attraverso un cammi-
no di partecipazione. 

Promuovere e finanziare la costi-
tuzione di orchestre giovanili 
di musica classica nei quar-
tieri pi½ degradati e con mag-
giori problemi di inclusione. 

Assicurarsi che esista almeno un 
teatro: se cô¯, aprirlo a tutti, 
con agevolazioni, campagne, 

programmi di collaborazione 
con le scuole. Se non cô¯, 
farlo. 

Diffidare degli eventi, dei festival, 
delle inaugurazioni, delleuna 
tantum: la cultura ha bisogno 
di strutture stabili, finanzia-
menti continui, indipendenza 
dalla politica, visione lunga e 
disinteressata. 

Praticare la cultura in prima per-
sona: un sindaco che trova il 
tempo di leggere, ascoltare 
musica, andare a teatro, co-
noscere un museo sar¨ un 
sindaco migliore. Oltre che un 
essere umano pi½ compiuto: 
e, forse, pi½ felice. 

Da emergenza cultura 

Continua dalla precedente 

 

ha eretto un muro invisibile nelle 15 miglia di mare 

che separano le isole greche dalla costa turca e i cor-

ridoi umanitari dal Libano, realizzati dalla Comunità 

di Sant'Egidio, valgono sì e no 1000 rifugiati all'an-

no. Allora ci si affida alle “compagnie navali” gui-

date da equipaggi russofoni, georgiani, ucraini di 

Odessa o Sebastopoli e turcomanni, formatisi come 

pescatori e contrabbandieri sul Mar Nero, per un 

viaggio di 3-4 giorni che porta in Puglia, in Calabria 

o in Sicilia. Un fenomeno interessante ma comun-

que minoritario: il Procuratore di Siracusa, France-

sco Paolo Giordano, e il Commissario Carlo Parini, 

hanno parlato in commissione Difesa al Senato e al 

New York Times di 20 casi nel 2016 a largo dei ma-

ri isolani. 

Dalla Turchia alla Puglia in barca a vela: è questa la 

nuova frontiera dei trafficanti di uomini. Equipaggi 

organizzati russofoni e migranti siriani del ceto bor-

ghese che possono pagare fino a 10mila euro a testa 

C'è stato un tempo, però, in cui i russi non erano i 

trafficanti ma i migranti che sognavano la Puglia e 

Bari: un'emigrazione elitaria fatta di figli della no-

biltà di Mosca che finirono a combattere nel Risor-

gimento per l'indipendenza italiana. Erano tempi di 

guerra e pace e infatti il figlio del senatore liberale 

Luigi Albertini (1871-1941) portò all'altare Tania 

Tolstoj, nipote del più grande scrittore russo. C'è 

stata un'emigrazione nei primi del '900, anche quella 

intellettuale: il drammaturgo Maksim Gor'kij su tut-

ti, accolto come un simbolo della lotta all'intellgen-

cija zarista, dall'Italia, il Paese in cui, secondo il teo-

rico anarchico russo Bakunin, si sarebbe sviluppato 

il più imponente movimento rivoluzionario d'Euro-

pa: nelle poche fabbriche del nord e nelle numerose 

campagne di tutta la penisola. Lo scriveva nell'intro-

duzione di Stato e Anarchia mentre la vera rivolu-

zione la facevano altri: il simpatico consorzio futuri-

sta (e poi fascista) che in quegli anni scorrazzava 

per i teatri della penisola fra risse performative e 

manifesti letterari. La rivoluzione alla fine scoppiò. 

Nel 1917, non in Italia ma nella grande madre Rus-

sia. E fece altri migranti: i figli traditi del bolscevi-

smo che fino agli anni '70 ambivano venire nel Bel 

Paese. E infine c'è stato l'89, il crollo del muro e le 

frontiere spalancate per vie legali. E l'insediamento 

di piccole mafie: usura, recupero crediti, tabacchi 

lavorati esteri di contrabbando, prostitute e appunto 

migranti – queste le attività a cui si dedicano frange 

della criminalità organizzata russa e slava. Da Bari a 

Taranto fino a Lecce e Foggia come scrive nei pro-

pri report la Direzione nazionale antimafia guidata 

da Franco Roberti. 

Da linkiesta 
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In VII Commissione le audizioni sulla riforma delle Province  

Le difficoltà connesse al riordino delle funzioni provinciali determinate dalla legge Delrio, sono state affrontate dalla Commissio-
ne riforme istituzionali presieduta da Erio Congedo.  
La richiesta di fare chiarezza sulla situazione in cui vivono le Province pugliesi a seguito del nuovo assetto istituzionale delle Au-
tonomie locali e del nuovo rapporto con gli enti territoriali, è stata avanzata dal consigliere regionale Francesco Ventola (DIT), 
con lôauspicio di poter riprendere un percorso interrotto a causa della mancata riforma costituzionale, che ha determinato la 
effettiva applicabilità della normativa regionale (legge 31 del 2015) di riforma del sistema di governo regionale e territori ale con-
tenente il nuovo quadro della riassegnazione delle deleghe tra enti.  
Su questa problematica sono intervenuti in Commissione il vice presidente della Giunta regionale Antonio Nunziante, il presiden-
te dellôUPI Puglia Antonio Gabellone e Michele Lamacchia in rappresentanza di ANCI Puglia.  

Alla seduta ha partecipato anche il presidente del Consiglio regionale Mario Loizzo che ha introdotto i lavori facendo riferimento 
alle riflessioni critiche da lui stesso esposte in sede di presentazione del Rapporto sulla legislazione tra Stato, Regioni e Unione 
Europea, presso la Camera dei Deputati, allôesito del processo di riordino funzionale ed istituzionale delle province.  
Il presidente Loizzo ha rilevato che ñla prima attuazione della legge 56/2014 ha mostrato alcune carenze e difficolt¨ che dovran-
no essere affrontate per consolidare e migliorare il nuovo assetto istituzionale e che il superamento della prospettiva di abolizio-
ne delle Province costituisce unôimportante occasione per le Regioni che possono valorizzare con le loro leggi i nuovi enti di area 
vasta, in attuazione degli articoli 5 e 118 della Costituzioneò.  
ñIn questo contesto ï ha evidenziato Loizzo - emerge la necessità di attivare processi cooperativi in grado di far sintesi delle 
esigenze locali, creando una rete che tenga insieme i territori e consenta di erogare servizi di qualità ai cittadini e alle imprese, 
anche attraverso lôesercizio associato delle funzioni tra pi½ Province e con la Citt¨ metropolitana, in unôottica di semplificazione 
amministrativa e di riduzione dei costiò. ñAlla luce di tutte le criticit¨ sollevate da pi½ parti e preso atto dellôesito del referendum 
costituzionale ï ha concluso il presidente Loizzo - occorre procedere ad una revisione della Legge 56/2014 al fine di non mortif i-

care i ruoli dei diversi attori coinvolti e che abbia cura dei bisogni dei territori e delle popolazioni individuando nuovi p ercorsiò.  
Da parte del presidente dellôUPI Puglia Antonio Gabellone ¯ emerso il quadro di criticit¨ in cui hanno dovuto operare le Province, 
provocando rilevanti danni finanziari, caratterizzato dallôobbligo di esercitare comunque le funzioni non fondamentali garantendo 
le risorse finanziarie fino al completamento dalla fase di assegnazione agli enti subentranti e a conclusione delle procedure di 
mobilità gestite dal portale informatico. Il presidente Gabellone ha fatto riferimento ai ritardi accumulati dalla Regione Pu glia per 
il riordino delle funzioni estranee alle competenze istituzionali delle Province definite secondo la legge 56 del 2014. Secondo 
Gabellone un altro elemento importante da non sottovalutare è stato determinato dal prelievo forzoso di risorse economiche 
definito dalle leggi di stabilità che ha costretto le Province a versare al bilancio dello Stato le risorse provenienti dalle entrate 
tributarie provinciali. Il presidente Gabellone ha concluso il suo intervento chiedendo alla Regione di rappresentare, in sede di 
Conferenza Stato-Regioni, lôimpellente situazione in cui operano le Province, preso atto anche che il Governo centrale intende 
correre parzialmente ai ripari ripristinando un finanziamento alle Province e Città Metropolitane di natura strutturale. Infi ne, Ga-
bellone ha chiesto una costante e sinergica collaborazione tra regione e Province pugliesi per far fronte alle problematiche irri-
solte relative alle competenze amministrative in marito alle quali vi era stato lôavvalimento delle Province. In particolare ha fatto 
riferimento ai controlli sugli scarichi abusivi, al rilascio dellôAutorizzazione Integrata Ambientale, agli adempimenti in materia di 
agricoltura.  
Anche ANCI Puglia ha chiesto al governo regionale di riaprire la stagione del confronto in materia di riassetto organizzativo delle 
varie funzioni il cui espletamento oggi è compromesso dalle gravi carenze finanziarie.  
Il vicepresidente Nunziante ha respinto le accuse relative ai ritardi con cui ha proceduto ad iniziare con il varo della legge quadro 
(la legge 31 del 2015) per passare successivamente allôapprovazione della legge 9 del 2016 di completamento del processo di 
riordino delle funzioni, e di tutti gli altri atti amministrativi che si sono succeduti.   
Da parte dellôassessore Nunziante ¯ stata assicurata massima disponibilit¨ ad esaudire le richieste derivanti dai consiglieri Pelle-
grino (PcE), Di Bari (M5S), Zinni (ESP), Caroppo (FI), Colonna (NSP) e Ventola (DIT), di ritornare sullôargomento per cercare di 
individuare gli ambiti su cui definire le singole procedure ricadenti nelle specifiche competenze attraverso la correzione di alcune 
incongruenze normative.  

±ŜƴǘƻƭŀΣ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ 5ƛǊŜȊƛƻƴŜ LǘŀƭƛŀΥ ά[ŀ 
ƭŜƎƎŜ 5ŜƭǊƛƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ǎŎƛŀƎǳǊŀΣ Ƴŀ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ǾǳƻƭŜ 
ŀŎŎŜƴǘǊŀǊŜ ƻ ŘŜƭŜƎŀǊŜΚέ 
 ά/ƻǎŀ ƛƴǘŜƴŘŜ ŦŀǊŜ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ tǳƎƭƛŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƛƴǉǳŜ tǊƻπ
ǾƛƴŎŜ Ŝ ƭŀ /ƛǧŁ aŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴŀ Řƛ .ŀǊƛΚ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǝǾƻ 
Ƙƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ƭΩŀǳŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾƛŎŜ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ DƛǳƴǘŀΣ 
!ƴǘƻƴƛƻ bǳƴȊƛŀƴǘŜΣ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ŘŜƭƭŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ 
ŎƘŜ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀƴƻ Ǝƭƛ Ŝƴǝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǝ ¦Ǉƛ Ŝ !ƴŎƛ tǳƎƭƛŀΦ  
9Ω ŎƘƛŀǊƻ ŎƘŜ ǎǳƭ ǘŜƳŀ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ Ǌƛπ
ƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ǎŎƛŀƎǳǊŀǘŀ [ŜƎƎŜ 5Ŝƭ wƛƻ ŎƘŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ Ǌƛǎǳƭπ
ǘŀǘƻ ŘŜƭ wŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ŘŜƭ п ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ƛƴŀǇǇƭƛŎŀōƛπ
ƭŜ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŀǳǎǇƛŎƻ ŎƘŜ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ tǳƎƭƛŀ ǎƻƭƭŜǾƛ ŀƴπ
ŎƻǊŀ Ŏƻƴ ǇƛǴ ŦƻǊȊŀ ƭŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǝŎŀ ƛƴ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ {ǘŀǘƻ-
wŜƎƛƻƴƛΦ  

aŀ ŜǎƛǎǘŜ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ǳƴ ƭƛǾŜƭƭƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ŀ ƴƻƛ ŎƻƳπ
ǇŜǘŜΥ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ǾǳƻƭŜ ŘŜŎŜƴǘǊŀǊŜ ƻ ŀŎŎŜƴǘǊŀǊŜ ƭŜ ŦǳƴȊƛƻπ
ƴƛΚ vǳŜǎǘŀ ŝ ƭŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ŦƻƴŘƻ ŎƘŜ ŘŜǾŜ ŀǎǎǳƳŜǊŜΣ 
ƻǾǾŜǊƻ ŘŜŬƴƛǊŜ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǇŜǊ ǘǳǧŜ ΨŎƘƛ Ŧŀ ŎƻǎŀΗΩΦ Lƭ ƭǳƻƎƻ 
ǳŶŎƛŀƭŜ ŘƻǾŜ ŀũǊƻƴǘŀǊŜ ǉǳŜǎǝ ǘŜƳƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŝ ƭΩhǎπ
ǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩŀǳǎǇƛŎƛƻ ŝ ŎƘŜ ǘƻǊƴƛ ŀ ǊƛǳƴƛǊǎƛ Ŝ 
ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ Ǉŀǳǎŀ ŜǎǝǾŀ ŀǎǎǳƳŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ ŘŜŬƴƛǝǾŜΦ  
¦ƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭŜ ǎŜ ǎƻƭƻ ǎƛ ǇŜƴǎŀ ŎƘŜ ǎŜƴȊŀ 
ǇƛǴ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ ǎŜƴȊŀ ǊƛǎƻǊǎŜ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ 
ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ǎŎƻƭŀǎǝŎŀΣ ǎƛŀ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ŎƘŜ 
ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ǇŜǊ ƭŜ ǎŎǳƻƭŜ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛΣ Ŝ ŀƭƭŀ 
ƳŀƴǳǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛΦ tŜƴŀ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀπ
ōƛƭƛǘŁ ŎƛǾƛƭŜ Ŝ ǇŜƴŀƭŜ ǉǳŀƭƻǊŀ ǎǳŎŎŜŘŀ ǳƴ ƛƴŎƛŘŜƴǘŜΥ Ƴŀ ƛƻ 
Ƴƛ ŎƘƛŜŘƻ                        ǎŜƎǳŜ ŀƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ 
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/ƻƴǝƴǳŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ 
ŎƻƳŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ Ǝƭƛ Ŝƴǝ ǎŜƴȊŀ ǇƛǴ ǳƴ ŜǳǊƻ ƎŀǊŀƴǝǊŜ ƭΩƛƴπ
ŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎǘǳŘŜƴǝ Ŝ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǝΚ bƻƴ 
ǎƻƭƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǘǳǧŀ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŀƭ ŎƛǧŀŘƛƴƻΥ Ǌƛƭŀπ
ǎŎƛƻ ±!{Σ ŎƭŀǎǎƛŬŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭōŜǊƎƘƛΣ ŜǘŎΦ  
[ŀ wŜƎƛƻƴŜ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜΦ bƻƛ ƴŜ ǎƛŀƳƻ ŎƻƴǾƛƴπ
ǝΗέΦ 
/ŀǊƻǇǇƻΥ άwŜƎƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴƎŀ ŀƭƳŜƴƻ ǎǳ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ 
ŎǊƛǝŎƘŜ Ŝ ǎǇŜŎƛŬŎƘŜέ 
άhƎƎƛ ƛƴ ±LL /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŀōōƛŀƳƻ ǊŀŎŎƻƭǘƻ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳƻ 
ŀƭƭŀǊƳŜ ŘŜƭƭΩ¦Ǉƛ tǳƎƭƛŀΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǊƛōŀŘƛǘƻ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ 
ŜƳŜǊƎŜƴȊƛŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜǊǎŀƴƻ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ όŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ƛ 
ǎŜǊǾƛȊƛύ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭ ǊƛƻǊŘƛƴƻ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛΦ ¦ƴ Ŏŀƻǎ 
ŎƘŜ Ƙŀ ǘǊŀǾƻƭǘƻ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ tǳƎƭƛŀΣ ǘǊƻǾŀƴŘƻƭŀ ƴƻƴ ǘǊƻǇπ
Ǉƻ ǇǊŜǇŀǊŀǘŀΣ ǎŜōōŜƴŜ Ŏƻƴ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ 
Ǉƛǳǧƻǎǘƻ ŎƛǊŎƻǎŎǊƛǧŜ ƭŀŘŘƻǾŜ ƛƭ ǾŜǊƻ ƴƻŘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜπ
ǎǝƻƴŜ ǊŜǎǘŀ ƛƭ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ 5ŜƭǊƛƻΦ [ΩƛƴǘŜǊƭƻπ
ŎǳǘƻǊŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ ƛƴŦŀǩΣ ŝ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέΦ /ƻǎƜ ƛƭ 
ŎŀǇƻƎǊǳǇǇƻ Řƛ CƻǊȊŀ LǘŀƭƛŀΣ !ƴŘǊŜŀ /ŀǊƻǇǇƻΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ 
ǎŜŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ ±LL /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŎƻƴǎƛƭƛŀǊŜ Řƛ ƻƎƎƛΦ  
ò9Ω ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ς Ƙŀ ŀƎƎƛǳƴǘƻ - ǘƻǊƴŀǊŜ ŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŜȄ 
ŀƴǘŜΣ Ŏƻƴ tǊƻǾƛƴŎŜ Řƛ ƴǳƻǾƻ ŜƭŜǩǾŜ Ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŀƴǝΚ : 
ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŀ Ŏǳƛ ǇǳƼ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ǎƻƭƻ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŎŜƴπ
ǘǊŀƭŜΣ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Ŝ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ƭƛƴŜŀΦ /ƛƼ 
ŎƘŜ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜΣ ƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŜŘ ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Ǉƻǎǎƻƴƻ 
ŦŀǊŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŝ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ǎǳ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ŎǊƛǝπ
ŎƘŜ Ŝ ǎǇŜŎƛŬŎƘŜΣ ƳŀƎŀǊƛ ǎƻƭƭŜǾŀǘŜ ŀƴŎƘŜ Řŀƛ /ƻƳǳƴƛΣ 
ǘŜƴǘŀƴŘƻ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊƭŜέΦ  
ά[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇƛǴ ǎŜǊƛƻ Ŝ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ŝ ǉǳŜǎǘƻ ς Ƙŀ ŎƻƴŎƭǳπ
ǎƻ /ŀǊƻǇǇƻ - Ŝ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ŘƻǾǊŁ ǎƻƭƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊǎƛ ǊŜŀǩπ
Ǿŀ Ŝ ŎŜƭŜǊŜ ƴŜƭ ŎƻƭƳŀǊŜΣ ƭŀŘŘƻǾŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ ƭŜ ƭŀŎǳƴŜ Řƛ 
ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀƻǎ ƴƻǊƳŀǝǾƻ ŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
ǉǳŀƴǝǘŁ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŜǊƻƎŀǝ ŀƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛ ŘŀƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜέΦκ
ŎƻƳǳƴƛŎŀǘƻ  
/ƻƴƎŜŘƻΥ άLƳǇŜƎƴŀǝ ŀ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜέ 
5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 9Ǌƛƻ /ƻƴƎŜŘƻΣ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ±LL 
/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŎƻƴǎƛƭƛŀǊŜ 
 ά[ŀ ōƻŎŎƛŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ŎƻǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ Ƙŀ Ŏƻƴπ
ŦŜǊƳŀǘƻ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ Ƴŀ ƛƴ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ 
ƛǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ǊŜǎƻ ƛƴŎŜǊǘƻ ŘŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ [Φ 
рсκнлмп ŎƻǎƛŘŘŜǧŀ [ŜƎƎŜ 5ŜƭǊƛƻΦ [Ŝ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŜ ǎǳ Ǌǳƻƭƛ 
Ŝ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜΣ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ǘŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ Řŀ 
ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ DƻǾŜǊƴƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ƙŀ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻπ
ƴŜ Řƛ ŀǎŬǎǎƛŀ ŬƴŀƴȊƛŀǊƛŀ Ŝ Řƛ ƛƳǇƻǘŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩŜǎǇƭŜǘŀπ
ƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎƻƳǇƛǝ Řƛ /ƛǧŁ aŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴŜ Ŝ tǊƻǾƛƴŎŜ 
ƴŜƭƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŀƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛΦ  
bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŝ ŜƳŜǊǎŀ ƭŀ ƴŜπ
ŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǾŜǊƛŬŎŀǊŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŀǧǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛπ
ƳŜƴǝ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀŘŜǊŜƴȊŀ ŀƭƭŜ ƎǊŀǾƛ ǇǊƻōƭŜπ
ƳŀǝŎƘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŜ ǎǳƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ Řŀƭƭŀ ǎŎǳƻƭŜ 
ŀƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜΣ ŘŀƭƭŜ ŀǩǾƛǘŁ ǘǳǊƛǎǝŎƘŜ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ǾŜƴŀǘƻǊƛŜ 
ǎƻƭƻ ǇŜǊ ŎƛǘŀǊŜ ŀƭŎǳƴƛ ŀƳōƛǝΦ tŜǊǘŀƴǘƻ ƭŀ ±LL /ƻƳƳƛǎǎƛƻπ
ƴŜ ǎƛ ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘŀ ŀ ǊƛŀũǊƻƴǘŀǊŜ ƭŀ ǉǳŜǎǝƻƴŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ 
ǇǳƴǘǳŀƭŜ 

 aр{Υ ϦtƛǴ ŎƻǊǊŜǧƻ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ƭŜƎƎŜ άŘŜƭƛǊƛƻέΦ tǊƻǾƛƴŎŜ 
ƴŜƭ ŎŀƻǎϦ 
Ϧ[Ŝ ŀǳŘƛȊƛƻƴƛ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀǾŀƳƻΦ 
tƛǴ ŎƘŜ Řƛ ƭŜƎƎŜ 5ŜƭǊƛƻ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ƭŜƎƎŜ 
άŘŜƭƛǊƛƻέΣ Ŏƻƴ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ ƴŜƭ ŎŀƻǎΣ ŎƻǎǘǊŜǧŜ ŀ ŘƻǾŜǊ 
ǎǾƻƭƎŜǊŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŎƻƳŜ ƭŀ ƳŀƴǳǘŜƴȊƛƻƴŜ 
Řƛ ǎǘǊŀŘŜ Ŝ ǎŎǳƻƭŜ ǎŜƴȊŀ ŀǾŜǊŜ ƭŜ ŀŘŜƎǳŀǘŜ ǊƛǎƻǊǎŜ Ŭπ
ƴŀƴȊƛŀǊƛŜΦ L ǇǊŜǎƛŘŜƴǝΣ ŀƴȊƛŎƘŝ ǾƻǘŀǊǎƛ ǘǊŀ ƭƻǊƻΣ ŘƻǾǊŜōπ
ōŜǊƻ ŘƛƳŜǧŜǊǎƛ ƛƴ Ƴŀǎǎŀ ǎŜ ŘŀǾǾŜǊƻ ǘŜƴƎƻƴƻ ŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻπ
Ǌƛƻ Ŝ ŀƭ ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ŘŜƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛϦΦ 
[ƻ ŘƛŎƘƛŀǊŀƴƻ ƭŜ ŎƻƴǎƛƎƭƛŜǊŜ ŘŜƭ aр{ wƻǎŀ .ŀǊƻƴŜ Ŝ DǊŀπ
Ȋƛŀ 5ƛ .ŀǊƛ ŀ ƳŀǊƎƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǳŘƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ±LL /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ 
/ƻƴǎƛƭƛŀǊŜ ŘŜƭƭΩ¦tLΣ ŘŜƭƭΩ!ƴŎƛΣ Ŝ ŘŜƭ ǾƛŎŜǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ 
Ǝƛǳƴǘŀ bǳƴȊƛŀƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦом ŘŜƭ 
олκмлκнлмр ϦwƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ 
Ŝ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜϦ  
ϦDƭƛ ǳƴƛŎƛ ŜũŜǩ ǎƛŎǳǊƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ǎƻƴƻ ƭϥŀǾŜǊ ǘƻƭǘƻ ŀƛ 
ŎƛǧŀŘƛƴƛ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǾƻǘŀǊŜ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ tǊƻπ
ǾƛƴŎƛŀ - ƛƴŎŀƭȊŀ 5ƛ .ŀǊƛ - Ŝ ŀǾŜǊƭƛ ǇǊƛǾŀǝ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŜǎǎŜƴπ
ȊƛŀƭƛΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ ŀǾŜǊ ǇǊƻŘƻǧƻ ŎƻƴǘŜƴȊƛƻǎƛ ǘǊŀ tǊƻǾƛƴŎŜ Ŝ 
wŜƎƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řƛ ŦƻƴŘƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾŀƴƻΦ [ŀ 
wŜƎƛƻƴŜ ǎƛ ŝ ǊƛǘǊƻǾŀǘŀ ŀ ŘƻǾŜǊ ǊƛŘǳǊǊŜ ƭŜ ŀǎǎǳƴȊƛƻƴƛ ŘŜƛ 
ǾƛƴŎƛǘƻǊƛ ŘŜƭ ŎƻƴŎƻǊǎƻ wƛǇŀƳ ǇŜǊ ŀǎǎǳƳŜǊŜ ƛƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ 
ŘŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜΣ ŎƘŜ ŀƭƭŀ ŬƴŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǊŜǎǘŀƴƻ Ǿƛǎǘŀ ƭŀ 
ōƻŎŎƛŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŎƻǎǝǘǳȊƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǊŜŦŜǊŜƴπ
ŘǳƳ ŘŜƭ п ŘƛŎŜƳōǊŜ ǎŎƻǊǎƻέΦ  
άIƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ŀƭ ǾƛŎŜǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ bǳƴȊƛŀƴǘŜ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƭŀ 
ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ŜȄ ǇƻƭƛȊƛŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ - 
ŘƛŎƘƛŀǊŀ .ŀǊƻƴŜ - ƭŜ Ŏǳƛ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǇŀǎǎŀǘŜ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƭ 
ŘƛǇŀǊǝƳŜƴǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ !ƳōƛŜƴǘŜΦ ±ƻǊǊŜƛ ŎŀǇƛǊŜ ǎŜ Ǝƭƛ 
ŀƎŜƴǝ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ CƻƎƎƛŀΣ ŎƘŜ ƳŜǎƛ Ŧŀ ŜǊŀƴƻ ǎǘŀǝ 
ƛƳǇƛŜƎŀǝ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭ DǊŀƴ DƘŜǧƻ ǘǊŀ CƻƎƎƛŀ Ŝ 
{ŀƴ {ŜǾŜǊƻΣ ǎƛŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ƭƜ Ŝ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƭŀ ƭƻǊƻ ŎƻƴŘƛȊƛƻπ
ƴŜ ŀǧǳŀƭŜ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
ǇƻŎƘŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ мс ǳƻƳƛƴƛΦέ 
tŜƭƭŜƎǊƛƴƻΥ άtƛǴ ǎƛƴŜǊƎƛŀ ǇŜǊ ǾŜǊŀ ŀǧǳŀȊƛƻƴŜέ 
ά[ŀ wŜƎƛƻƴŜ ŀŎŎŜƭŜǊƛ ǎǳƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ǊƛŎƻƎƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ 
ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ƴƻǊƳŀǝǾŀ ŘŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ 
ǎƛƴŜǊƎƛŀ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŜ ŎǊƛǝŎƛǘŁ ŎƘŜΣ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ǘǊŜ 
ŀƴƴƛ Řŀƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ όƭŀ ƭŜƎƎŜ рсκнлмпύ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŜƳŜǊπ
Ǝƻƴƻ ƳŜǧŜƴŘƻ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ ǎŜǊǾƛȊƛ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ ǇŜǊ ŎƛǧŀŘƛƴƛ Ŝ 
ƛƳǇǊŜǎŜέΦ  
[ƻ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜ [ŀ tǳƎƭƛŀ Ŏƻƴ 9ƳƛƭƛŀƴƻΣ tŀƻƭƻ 
tŜƭƭŜƎǊƛƴƻΣ ŀ ƳŀǊƎƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǳŘƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ±LL ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭƻ 
ǎǘŀǘƻ Řƛ ŀǾŀƴȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜΦ  
ά5ŀƭ ƎƛǊƻ Řƛ ŀǳŘƛȊƛƻƴƛ ŀǇǇŀǊŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ς ǎǇƛŜƎŀ tŜƭƭŜƎǊƛƴƻ ς 
ŎƘŜ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ ǎǳōƛǎŎŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŜƭƭŜ ŘŜƛ Řƛǎŀπ
Ǝƛ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ǎƛŀ ƻǇŜǊŀǝǾƛΣ ǎƛŀ ŬƴŀƴȊƛŀǊƛΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻΣ Řŀǘŀ ƭŀ 
ŘŜƭƛŎŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ǘŜƳŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀŘ ŀƭǘǊƛ ŎƻƭƭŜƎƘƛ Ƙƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ŀƭ 
ǾƛŎŜǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ Dƛǳƴǘŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ !ƴǘƻƴƛƻ bǳƴȊƛŀƴǘŜΣ Řƛ 
ǊƛǘƻǊƴŀǊŜ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ Ǝƭƛ ŀƳōƛǝ 
ǎǳ Ŏǳƛ ŘŜŬƴƛǊŜ ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ǊƛŎŀŘŜƴǝ ƴŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŬŎƘŜ 
ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎƻǊǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƛƴŎƻƴƎǊǳŜƴȊŜ 

ƴƻǊƳŀǝǾŜέΦ 
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La Commissione propone un progetto di bilancio concentrato su 

occupazione, investimenti, migrazione e sicurezza  

L a Commissione ha proposto 

il progetto di bilancio per 

l'esercizio 2018, che prevede impe-

gni per 161 miliardi di EUR per sti-

molare la creazione di posti di lavo-

ro, in particolare per i giovani, e in-

centivare la crescita e gli investi-

menti strategici. 

Partendo dalle iniziative già avviate 

negli anni scorsi, il bilancio dellõUE 

dell'anno prossimo continuerà ad 

affrontare con efficacia la sfida po-

sta dalla migrazione, sia dentro che 

fuori dallõUE. Il miglioramento della 

rendicontazione rafforzerà la con-

centrazione sui risultati concreti 

che saranno conseguiti grazie ai 

finanziamenti dellõUE. 

Günther H. Oettinger, Commissario 

per il bilancio e le risorse umane, 

ha dichiarato: òCon questo bilancio 

vogliamo raggiungere il giusto pun-

to d'equilibrio tra la necessità di 

onorare gli impegni che abbiamo 

assunto in passato riguardo a im-

portanti programmi dell'UE e quella 

di affrontare le nuove sfide che si 

presentano, incrementando al tem-

po stesso il valore aggiunto UE. Cer-

chiamo di far sì che un numero 

maggiore di giovani europei possa 

trovare lavoro e di aumentare gli 

investimenti chiave messi in cam-

po. La volontà di dimostrare risultati 

tangibili e di fare la differenza nella 

vita quotidiana dei cittadini europei 

continua a essere il motore di tutte 

le iniziative dell'UE.ó 

Il bilancio proposto opera entro i 

limiti fissati dal Parlamento euro-

peo e dagli Stati membri nel Quadro 

finanziario pluriennale ñ presuppo-

nendo tuttavia che il Consiglio adot-

ti formalmente la revisione interme-

dia di tale quadro, già concordata, 

subito dopo le elezioni nel Regno 

Unito dell'8 giugno. Diversamente, 

sarebbero a rischio alcune delle 

spese aggiuntive proposte, come ad 

esempio i restanti 700 milioni di 

EUR destinati allõIniziativa a favore 

dellõoccupazione giovanile nel pe-

riodo 2018-2020, e la Commissio-

ne dovrebbe probabilmente attinge-

re al bilancio della rubrica Agricoltu-

ra per pagare gli importi aggiuntivi 

destinati alla sicurezza e alla migra-

zione. 

Il Parlamento europeo e gli Stati 

membri dellõUnione europea do-

vranno ora discutere congiunta-

mente questa proposta. 

Stimolare la creazione di posti di 

lavoro e gli investimenti 

Il Fondo europeo per gli investimen-

ti strategici (FEIS), fulcro del piano 

Juncker, è sostenuto da una garan-

zia di bilancio dellõUE, integrata da 

una dotazione di capitale proprio 

della Banca europea per gli investi-

menti. Il Fondo si prefigge di soste-

nere lõoccupazione e incentivare la 

crescita utilizzando in modo più in-

telligente le risorse finanziarie esi-

stenti e nuove per sfruttare gli inve-

stimenti privati. Si calcola che a 

oggi abbia mobilitato investimenti 

per 194 miliardi di EUR. Nel 2018 

la Commissione propone di alimen-

tare il fondo di garanzia del FEIS 

con ulteriori 2 miliardi di EUR. 

I fondi strutturali e di investimento 

rimangono i principali strumenti 

dõinvestimento dellõUE che sosten-

gono le PMI e le azioni soprattutto 

nei settori della ricerca e dell'inno-

vazione, dei trasporti, dell'ambiente 

e dello sviluppo rurale. Il bilancio 

dellõUE assegna 55,4 miliardi di 

EUR ai fondi strutturali e di investi-

mento a favore delle regioni e degli 

Stati membri e quasi 59,6 miliardi 

di EUR agli agricoltori e allo svilup-

po rurale. 

Dopo l'avvio lento dei primi anni, si 

prevede che i programmi dei fondi 

strutturali e di investimento dellõUE 

del periodo 2014-2020 raggiunga-

no nel 2018 la velocità di crociera, 

conformemente agli impegni con-

cordati dagli Stati membri e dal Par-

lamento europeo. Questo spiega 

lõaumento dell'8,1% dei pagamenti 

complessivi rispetto al bilancio 

2017. 

La promozione dello sviluppo soste-

nibile consentirà anche di orientare 

lõazione del bilancio dellõUE al di 

fuori dellõUnione, che viene notevol-

mente rafforzata per quanto riguar-

da i paesi vicini. Si prevede pertan-

to che il nuovo Fondo europeo per 

lo sviluppo sostenibile mobiliti fi-

nanziamenti supplementari, in par-

ticolare da parte del settore privato. 

Offrire migliori opportunità ai giova-

ni 

Scopo del programma Erasmus+ è 

attuare gli obiettivi strategici che 

l'Unione ha stabilito nei settori dell'i-

struzione, della formazione, della 

gioventù e dello sport, migliorando 

le capacità e le competenze degli 

studenti, incoraggiando migliora-

menti qualitativi in materia di istru-

zione, formazione e istituzioni/

organizzazioni giovanili e promuo-

vendo l'elaborazione delle politiche. 

Il progetto di bilancio 2018 riserva 

a tal fine 2,3 miliardi di EUR, con un 

aumento del 9,5% rispetto al bilan-

cio 2017. 

A fine 2016 risultava che circa 1,6 

milioni di giovani avevano benefi-

ciato di azioni sostenute dallõInizia-

tiva a favore dellõoccupazione gio-

vanile. Questa iniziativa ha contri-

buito a far scendere i tassi di disoc-

cupazione giovanile nella maggior 

parte degli Stati membri, ma poiché 

tali tassi restano superiori ai livelli 

pre-crisi finanziaria è necessario 

proseguire l'impegno e il sostegno a 

livello dellõUE. A tal fine, nel periodo 

2017- 2020 dovrebbero essere de-

stinati a questa iniziativa ulteriori 

1,2 miliardi di EUR, di cui 233 milio-

ni di EUR inclusi nel progetto di bi-

lancio 2018 e  500 milioni di EUR 

nel bilancio rettificativo per l'eserci-

zio 2017 che viene anch'esso pro-
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Unõaltra opportunit¨ ¯ costituita dal 

Corpo europeo di solidarietà, che 

offre ai giovani la possibilità di svol-

gere attività di volontariato, tirocini 

e attività lavorativa per 2-12 mesi, 

promuovendo la solidarietà nelle 

comunità di tutta Europa. La Com-

missione ha proposto oggi un bilan-

cio e una base giuridica propri per il 

Corpo europeo di solidarietà, per 

consentire a 100 000 cittadini eu-

ropei di parteciparvi entro il 2020. 

L'intervento relativo al Corpo euro-

peo di solidarietà nel periodo 2018

-2020 ammonterà complessiva-

mente a 342 milioni di EUR, di cui 

89 milioni di EUR nel 2018. 

Rispondere efficacemente alle sfi-

de geopolitiche 

Poiché le tematiche della migrazio-

ne e della sicurezza rimangono 

priorità assolute, la Commissione 

intende continuare a finanziare 

unõampia gamma di azioni correla-

te allõinterno dellõUE, come ad 

esempio lõassistenza umanitaria, il 

rafforzamento della gestione delle 

frontiere esterne, il sostegno agli 

Stati membri più colpiti e altre an-

cora. I 4,1 miliardi di EUR previsti 

nel progetto di bilancio per l'eserci-

zio 2018 nei settori della migrazio-

ne e della sicurezza portano il tota-

le dei finanziamenti complessivi 

dellõUE in questo campo alla cifra 

record di 22 miliardi di EUR nel pe-

riodo 2015-2018. Il progetto di bi-

lancio 2018 rispecchia il fatto che 

la quota maggiore di questo impor-

to è stata anticipata. 

Saranno inoltre disponibili fondi 

supplementari per affrontare le 

cause profonde della migrazione 

allõesterno dell'UE, in particolare 

fornendo assistenza ai paesi terzi 

che gestiscono ingenti flussi migra-

tori, come il Libano e la Giordania. 

Il progetto di bilancio comprende 

anche gli impegni a favore di tale 

regione assunti, per un totale di 

560 milioni di EUR, alla conferenza 

di Bruxelles dell'aprile 2017 

"Sostenere il futuro della Siria e 

della regione". 

Nel settore della sicurezza i finan-

ziamenti dellõUE si concentreranno 

sulle misure preventive di sicurez-

za, in particolare nel settore dei 

reati gravi e della criminalità orga-

nizzata, compreso il potenziamento 

del coordinamento e della coopera-

zione tra le autorità di contrasto 

nazionali, il rafforzamento della 

sicurezza delle frontiere esterne 

dellõUE e il sostegno agli Stati mem-

bri nella lotta contro il terrorismo e 

la criminalità informatica. 

Inoltre, nel 2017 la Commissione 

ha varato un'"azione preparatoria" 

di ricerca finanziata dallõUE nel 

campo della difesa. Per il periodo 

2017-2019 ¯ stato iscritto in bilan-

cio un totale di 90 milioni di EUR 

per finanziare la ricerca collaborati-

va in tecnologie e prodotti di difesa 

innovativi. 

Contesto 

Il progetto di bilancio dell'UE com-

prende due importi (impegni e pa-

gamenti) per ciascun programma 

da finanziare. Per "impegni" si in-

tendono i finanziamenti che posso-

no essere stabiliti nei contratti in 

un determinato anno, mentre i 

"pagamenti" sono gli importi effetti-

vamente erogati. Nel progetto di 

bilancio 2018 gli impegni rappre-

sentano 161 miliardi di EUR 

(+1,4% rispetto al 2017) e i paga-

menti 145 miliardi di EUR (+8,1% 

rispetto al 2017, avendo i program-

mi 2014-2020 dei fondi strutturali 

e di investimento dellõUE raggiunto 

la velocità di crociera nel 2018, 

dopo l'avvio lento dei primi anni). 

27 sfumature d’Europa 
Di Markus K. Brunnermeier, Harold James e Jean-Pierre 

Landau 

 

L 
a crisi dellôeuro ha portato alla luce una profon-

da differenza nelle visioni economiche di Nord e 

Sud dellôEuropa. Ne spiega le origini il libro ñLa 

battaglia delle idee. Alle radici della crisi (e del futuro) 

dellôEuroò.  

Il 18 ottobre 2010 la cancelliera tedesca Angela Merkel 

raggiunse il presidente francese Nicolas Sarkozy in Nor-

mandia, nella cittadina di Deauville, per discutere della 

crisi europea. E arrivò il colpo di scena, il compromesso: 

la Germania avrebbe ammorbidito il suo richiamo alle 

regole e fatto concessioni alla Francia, purché quest‟ulti-

ma avesse accettato il principio di una “adeguata parteci-

pazione dei creditori privati” di fronte a un‟insolvenza. 

La posizione della cancelliera – forte di larghi consensi 

nel proprio paese – era che l‟espansione dissennata del 

credito fosse colpa delle banche e che dunque dovessero 

essere le banche a farne le spese. Bisognava farla finita 

con la logica dei salvataggi seguita alla crisi finanziaria 

globale del settembre 2008. 

Il risultato dell‟incontro spiazzò gli altri leader. Il presi-

dente della Bce Jean-Claude Trichet definì subito 

quell‟accordo un errore colossale. Il segretario al Tesoro 

Usa Tim Geithner avvertì – infuriato – i governanti euro-

pei: “se avete intenzione di ristrutturare il debito greco, 

dovete avere la capacità di proteggere o garantire davve-

ro il resto d‟Europa dal contagio che ne verrà”. I mercati 

ebbero la stessa reazione. Poco dopo Deauville, i tassi 

d‟interesse sui titoli di stato dei paesi periferici salirono 

alle stelle. 

L‟episodio di Deauville evidenziò innanzitutto che Ger-

mania e Francia avevano visioni diverse su quale fosse la 

politica economica più opportuna per trovare una solu-

zione alla crisi finanziaria europea. La crisi dell‟euro ha 

prodotto una guerra di idee e uno smottamento del potere 

europeo. I problemi fiscali di una delle economie più 

piccole d‟Europa, la Grecia, hanno portato alla luce del 

sole, dalla fine del 2009, uno scontro che covava da tem-

po sulla filosofia economica  
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                                             CANZONI PER LA PACE 

 

MLK (Martin Luther King) (U2) 
Dormi, dormi stanotte,  

Ed i tuoi sogni posson essere realizzati.  

E se una nuvola di temporale porta pioggia  

Tanto piovi Piovi su di me Così sia  

Dormi, dormi stanotte,  

Ed i tuoi sogni posson essere realizzati  

E se una nuvola di temporale porta pioggia  

Tanto piovi Piovi su di me  

Continua dalla precedente 

 

e sul progetto futuro dell‟Unione europea: uno scontro 

tra le teorie dei paesi del Nord Europa – soprattutto 

tedesche – e quelle attribuite all‟Europa meridionale –

soprattutto francesi. Il dibattito non coinvolge solo 

francesi e tedeschi: i finlandesi, gli austriaci e, a volte, 

gli slovacchi e i polacchi sembrano più tedeschi dei 

tedeschi, mentre la Francia viene spesso considerata il 

paladino di un‟Europa mediterranea. Lo scontro ha in-

ciso anche sul dibattito che ha condotto al voto britan-

nico a favore della Brexit. Eppure questo conflitto di 

solito viene considerato una guerra d‟idee che si com-

batte sulle due sponde del Reno. Anche l‟Italia è divisa: 

tra un Nord che intellettualmente ed economicamente 

somiglia alla Germania e un Sud che simpatizza per le 

teorie di stile francese. 

Le posizioni francese e tedesca andrebbero viste co-

me idealtipi, nel senso dato a questo termine dal socio-

logo Max Weber: come strumento cioè per ragionare 

sulla base di caratterizzazioni fortemente differenziate 

al fine di migliorare la comprensione di problemi, di-

battiti e istituzioni. Weber (e dopo di lui qualsiasi stu-

dioso preparato) sapeva bene che la realtà è caotica, ma 

pensava che una maggior chiarezza concettuale fosse 

utile per cogliere alla radice le peculiarità sociali. 

Le radici dello scontro di idee 
Questo scontro d‟idee è il tema centrale del libro. Il 

nostro principale obiettivo è illustrare le radici storiche, 

intellettuali e culturali di lungo periodo delle filosofie 

economiche contrastanti della Germania e della Fran-

cia. A volte si pensa che ciascun paese si batta sempli-

cemente per tutelare i propri interessi materiali, ma una 

prospettiva tanto angusta trascura un aspetto importan-

te: gli interessi vengono interpretati con le lenti delle 

idee e delle visioni del mondo. Alcuni paesi hanno ma-

turato le proprie tradizioni e scuole economiche. Le 

differenze di percorso storico hanno portato diversi 

paesi europei a seguire diverse filosofie economiche e a 

ricavarne diverse indicazioni politiche su come affron-

tare le crisi. Queste differenze sono sempre state date 

per scontate, mascherandole senza mai analizzarle a 

fondo. 

Il processo d‟integrazione europea – probabilmente una 

delle iniziative di pace più efficaci della storia – ha 

sempre avuto la tendenza a leggere le crisi con ottimi-

smo panglossiano. Ma le differenze tra paesi sono così 

radicate nella mentalità dei policy maker nazionali che 

il risultato è spesso l‟incapacità di comprendersi. A 

volte le stesse parole indicano cose diverse: per la Ger-

mania, per esempio, “governo dell‟economia” significa 

convergere su una cultura condivisa di stabilità, mentre 

per la Francia vuol dire prendere iniziative comuni per 

orientare lo sviluppo dell‟economia. E mentre i tede-

schi hanno concepito l‟euro come una versione perfe-

zionata dei vecchi accordi europei di cambio costruiti 

attorno alla forza del marco, la Francia lo ha considera-

to una nuova valuta globale e un passaggio segreto per 

arrivare a politiche di stimolo keynesiano più efficaci. 

Alla fine, possiamo chiederci se esista una visione in 

grado di abbattere il mondo in bianco e nero delle con-

trapposizioni, spingendo l‟Europa a convivere se non 

con cinquanta, almeno con ventotto, o ventisette, sfu-

mature di grigio. Concepire l‟offerta di stabilità mone-

taria e fiscale (beni pubblici) come una polizza assicu-

rativa potrebbe essere un modo per coniugare la do-

manda di solidarietà di una comunità politica con re-

sponsabilità pan-europee con l‟approccio basato sulle 

regole. 

Fino a che punto una società debba assumersi i rischi di 

eventi estremi è una questione politica che dipende in 

gran parte dalla filosofia economica di fondo di un pae-

se. Una delle tesi principali del libro è che l‟Europa 

finora ha eluso la risposta a questa domanda. È chiaro 

che i paesi membri non sono affatto d‟accordo sulla 

risposta da dare. I paesi legati alla tradizione tedesca 

sono estremamente attenti ai problemi derivanti dal 

rischio di comportamenti opportunistici. Quelli in cui 

prevale l‟approccio francese chiedono più assicurazio-

ne e un intervento più dinamico nei periodi di crisi. A 

sua volta, l‟interventismo anti-crisi diventa un‟ulteriore 

motivo di conflitto. Per i paesi legati alla tradizione 

francese, le misure di emergenza fanno parte della nor-

male strumentazione anti-crisi, mentre per la filosofia 

tedesca ogni intervento crea un precedente, e perciò 

introduce nell‟Eurozona un nuovo contesto di regole 

permanenti. 
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Di George Soros 

 L ‟Unione Europea di oggi 

ha bisogno di essere salvata e, al 

tempo stesso, radicalmente reinven-

tata. Il salvataggio dell‟UE deve ave-

re la precedenza, perché la sua stessa 

esistenza è a rischio. Ma, come ha 

sottolineato il presidente francese 

Emmanuel Macron durante la cam-

pagna elettorale, non è meno impor-

tante rilanciare il sostegno di cui 

l‟UE godeva. 

Il pericolo esistenziale che l‟UE deve 

affrontare è in parte esterno. L‟Unio-

ne è circondata da poteri che sono 

ostili a ciò che essa rappresenta – la 

Russia di Vladimir Putin, la Turchia 

di Recep Tayyip Erdoğan, l‟Egitto di 

Abdel Fattah el-Sisi e l‟America che 

Donald Trump vorrebbe creare se gli 

fosse possibile. 

Ma la minaccia viene anche dall‟in-

terno. L‟UE è governata da trattati 

che, dopo la crisi finanziaria del 

2008, sono diventati in gran parte 

irrilevanti per le condizioni prevalen-

ti nella zona euro. Anche le più sem-

plici innovazioni necessarie a rende-

re sostenibile la moneta unica po-

trebbero essere introdotte solo da 

accordi intergovernativi al di fuori 

dei trattati esistenti. E poiché il fun-

zionamento delle istituzioni europee 

è diventato sempre più complicato, 

l‟UE stessa è diventata in qualche 

modo mal funzionante. 

La zona euro, in particolare, è diven-

tata l‟esatto opposto di quello che si 

intendeva all‟origine. L‟UE doveva 

essere un‟associazione volontaria di 

stati che condividevano l‟intento di 

cedere parte della loro sovranità per 

il bene comune. Dopo la crisi finan-

ziaria del 2008, la zona euro si è tra-

sformata in un sistema per cui i paesi 

creditori dettavano i termini ai paesi 

debitori che non erano in grado di 

rispettare i loro obblighi. Imponendo 

l‟austerità, i creditori hanno reso pra-

ticamente impedito ai debitori di tro-

vare una loro via di uscita dall‟inde-

bitamento. 

Se l‟UE continua ad agire come ha 

fatto finora, ci sono poche speranze 

di miglioramento. È per questo che 

l‟Unione deve essere reinventata ra-

dicalmente. L‟approccio top-down, 

usato da Jean Monnet per avviare 

l‟integrazione europea negli anni 

cinquanta, ha consentito al processo 

di compiere molta strada, prima di 

perdere slancio. Oggi, l‟Europa ha 

bisogno di uno sforzo di collabora-

zione che metta insieme l‟approccio 

top-down delle istituzioni UE con le 

iniziative bottom-up necessarie a 

garantire la partecipazione dell‟elet-

torato. 

Si consideri la Brexit, di certo im-

mensamente dannosa per entrambe 

le parti. La negoziazione della sepa-

razione dalla Gran Bretagna disto-

glierà l‟attenzione dell‟UE dalla pro-

pria crisi esistenziale ed i colloqui 

sono destinati a durare più a lungo 

dei due anni stabiliti. Cinque anni 

sembrano più probabili – un‟eternità 

in politica, specialmente in tempi di 

mutamenti radicali come quelli at-

tuali. 

L‟UE dovrebbe pertanto affrontare i 

negoziati per la Brexit con spirito 

costruttivo, riconoscendo l‟impreve-

dibilità del futuro. Durante il lungo 

processo di “divorzio”, i cittadini 

britannici potrebbero decidere che 

fare parte dell‟Unione Europea sia 

più allettante che lasciarla. Ma que-

sto scenario presuppone che l‟UE si 

trasformi in un‟organizzazione a cui 

altri paesi, come la Gran Bretagna, 

intendano aderire, e che le persone di 

entrambi i lati della Manica abbiano 

un ripensamento. 

Le probabilità che entrambe le con-

dizioni siano soddisfatte sono poche, 

ma non nulle. Occorrerebbe un am-

pio riconoscimento a livello europeo 

del fatto che la Brexit costituisce un 

passo verso la disintegrazione euro-

pea – e 

quindi 

una 

sconfitta 

per tutti. 

Al contrario, rendere l‟UE di nuovo 

attraente darebbe alle persone, in 

particolare alle giovani generazioni, 

la speranza di un futuro migliore. 

Un‟Europa di questo tipo differireb-

be dall‟assetto attuale in due aspetti 

fondamentali. In primo luogo, opere-

rebbe una netta distinzione tra UE e 

zona euro. In secondo luogo, ricono-

scerebbe che la zona euro è governa-

ta da trattati obsoleti e che la sua go-

vernance non può essere modificata 

proprio in quanto risulta impraticabi-

le il loro cambiamento. 

I trattati stabiliscono che tutti i paesi 

membri dovrebbero aderire all‟euro 

se e quando risultino idonei. Ciò ha 

creato una situazione assurda per cui 

paesi come Svezia, Polonia e Repub-

blica Ceca pur avendo chiarito di 

non avere alcuna intenzione di aderi-

re all‟euro, sono ancora descritti e 

trattati come “pre-in”. 

L‟effetto non è puramente cosmeti-

co. L‟UE è diventata un‟organizza-

zione in cui l‟euro zona costituisce il 

nucleo interno e gli altri membri so-

no relegati in una posizione inferio-

re. Questo deve cambiare. Non biso-

gna permettere che i molti problemi 

dell‟euro distruggano l‟Unione. 

La mancata chiarificazione del rap-

porto tra euro e UE riflette un difetto 

più ampio: l‟ipotesi che vari Stati 

membri possano muoversi a velocità 

diverse ma essere tutti diretti verso la 

stessa destinazione. In realtà, una 

quota crescente di stati membri ha 

espressamente respinto la richiesta di 

“un‟unione sempre più stretta”. 

La sostituzione di un‟Europa “multi-

velocità” con un‟Europa “multi-

track” che consenta agli Stati mem-

bri  
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una più ampia varietà di scelte de-

mocratiche avrebbe un effetto bene-

fico di grande portata. Al momento, 

gli Stati membri vogliono riaffer-

mare la loro sovranità, piuttosto che 

rinunciare maggiormente ad essa. 

Ma se la cooperazione producesse 

risultati positivi, gli atteggiamenti 

potrebbero migliorare e gli obiettivi 

perseguiti dalle coalizioni di intenti 

potrebbero attrarre la partecipazione 

di tutti. 

Progressi significativi sono indi-

spensabili in tre settori: la disinte-

grazione territoriale, esemplificata 

dalla Brexit; la crisi dei rifugiati; e 

la mancanza di una crescita econo-

mica adeguata. Su tutti e tre i temi, 

l‟Europa parte da una base molto 

bassa di cooperazione. 

Questa base è particolarmente bassa 

quando si tratta della crisi dei rifu-

giati, ed il trend è discendente. 

L‟Europa manca ancora di una poli-

tica migratoria globale. Ogni paese 

persegue ciò che ritiene essere il 

proprio interesse nazionale, spesso 

contrastando gli interessi di altri 

Stati membri. La cancelliera tedesca 

Angela Merkel aveva ragione: la 

crisi dei profughi potrebbe distrug-

gere l‟UE. Ma non dobbiamo rinun-

ciare. Se l‟Europa fosse in grado di 

compiere progressi significativi nel 

ridurre la crisi dei profughi, lo slan-

cio verso il cambiamento potrebbe 

assumere una direzione positiva. 

Credo fermamente nell‟impulso al 

cambiamento. Anche prima dell‟e-

lezione di Macron, a partire dalla 

netta sconfitta del nazionalista olan-

dese Geert Wilders alle elezioni 

nazionali dei Paesi Bassi in marzo, 

si poteva vedere lo slancio emer-

gente in grado di cambiare in me-

glio l‟UE. E con Macron, l‟unico 

candidato pro europeo, vincitore in 

Francia, sono molto più sicuro del 

risultato dell‟elezione tedesca in 

settembre. In quel caso, molte com-

binazioni potrebbero portare ad una 

coalizione pro europea, soprattutto 

se continuasse a crollare il sostegno 

per Alternative für Deutschland, 

partito anti europeo e xenofobo. 

Questo crescente slancio a favore 

dell‟Europa potrebbe essere abba-

stanza forte da superare la minaccia 

più grande: una crisi bancaria e mi-

gratoria in Italia. 

Sono anche incoraggiato dalle ini-

ziative spontanee e di base, sostenu-

te soprattutto dai giovani, che si 

vedono oggi. Ho in mente il movi-

mento  “Pulse of Europe”, che è 

iniziato a Francoforte nel mese di 

novembre e si è diffuso in circa 120 

città in tutto il continente; il movi-

mento “Best for Britain” del Regno 

Unito; e l‟opposizione al Partito 

“Diritto e Giustizia” al potere in 

Polonia, e quella al partito Fidesz 

del Primo Ministro Viktor Orbán in 

Ungheria. 

L‟opposizione in Ungheria deve 

essere sorprendente per Orbán, 

quanto lo è per me. Orbán ha cerca-

to di formulare le sue politiche co-

me un conflitto personale contro di 

me, rendendomi il target della sua 

inarrestabile campagna di propagan-

da. Egli ha assegnato a se stesso la 

parte del difensore della sovranità 

dell‟Ungheria e a me quella dello 

speculatore valutario che usa i suoi 

soldi per inondare l‟Europa di im-

migrati clandestini come parte di 

una trama imprecisa ma nefasta. 

Ma la verità è che sono orgoglioso 

di aver fondato la Central European 

University (CEU) che, dopo 26 an-

ni, è diventata tra le prime 50 uni-

versità del mondo in molti ambiti 

delle scienze sociali. Finanziando la 

CEU, le ho permesso di difendere la 

propria libertà accademica dalle 

interferenze esterne, sia da parte del 

governo ungherese che da qualsiasi 

altro (compreso il suo fondatore). 

Ho imparato due lezioni da questa 

esperienza. In primo luogo, non 

basta affidarsi allo stato di diritto 

per difendere le società aperte; si 

deve anche lottare per ciò in cui si 

crede. La CEU ed i beneficiari delle 

mie fondazioni stanno facendo così. 

Il loro destino è in bilico. Ma sono 

fiducioso che la loro determinata 

difesa della libertà accademica e di 

associazione alla fine metterà in 

moto i lenti ingranaggi della giusti-

zia europea. 

In secondo luogo, ho imparato che 

la democrazia non può essere impo-

sta dall‟esterno; deve essere rag-

giunta e difesa dalla gente stessa. 

Ammiro il modo coraggioso in cui 

gli Ungheresi hanno resistito agli 

inganni e alla corruzione dello stato 

mafioso istituito da Orbán, e mi 

incoraggia la risposta energica delle 

istituzioni europee alle sfide prove-

nienti da Polonia e Ungheria. Seb-

bene la strada che abbiamo davanti 

sia pericolosa, posso chiaramente 

vedere in tali lotte la prospettiva del 

rilancio dell‟UE. 

Da project - syndacate 
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Dobbiamo tornare alle radici del progetto europeo 
di STEPHEN GETHINS E HARRY THEOCHARIS 
Roma non è stata costruita in un giorno e l'Europa è ancora un 
lavoro in corso. Ciò che non sembriamo ricordare è che Roma 
non è stata smantellata in un giorno. 

Il 60 ° anniversario del trattato di Roma - firmato il 25 marzo e 
che istituisce la Comunità economica europea (CEE) - trova 
l'Europa come lo conosciamo, sotto minaccia. La vittoria di un 

pro-europeo, Emmanuel Macron, nelle elezioni presidenziali fran-

cesi, non dovrebbe essere un invito a sottovalutare il successo 

senza precedenti del Front National che mette in atto un'agenda di  

Segue a pagina 20 
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L 
'Europa non può più affidarsi completa-

mente ai suoi alleati, ha affermato il can-

celliere tedesco Angela Merkel, riferendo-

si alle riunioni ingombranti delle nazioni 

ricche del G7 e della NATO la scorsa settimana. 

Merkel non ha menzionato per nome il presidente 

degli Stati Uniti Donald Trump, che ha criticato i 

principali alleati della NATO e ha rifiutato di appro-

vare un accordo globale sul cambiamento climatico, 

ma ha detto in una tenda piena di birra a Monaco 

che i giorni in cui l'Europa poteva contare completa-

mente su altri erano " finiti". 

Il Presidente Donald Trump ancora rifiuta di soste-

nere l'accordo di Parigi del 2015 per combattere il 

cambiamento climatico, bloccando gli sforzi dei lea-

der mondiali riuniti in Sicilia per ottenere dal nuovo 

leader americano di firmare il trattato, ha detto il 

premier italiano. 

"Ho vissuto ciò negli ultimi giorni", ha detto. "E 

questo è il motivo per cui posso solo dire che noi 

europei dobbiamo davvero portare il nostro destino 

nelle nostre mani - ovviamente in amicizia con gli 

Stati Uniti d'America, in amicizia con la Gran Breta-

gna e come buoni vicini laddove ciò sia possibile 

anche con altri paesi , anche con la Russia ". 

"Ma dobbiamo sapere che dobbiamo combattere per 

il nostro futuro da soli, per il nostro destino come 

europei", ha detto Merkel. 

Il vertice G7 di due giorni in Italia ha affrontato 

Trump nei confronti dei leader di Germania, Fran-

cia, Gran Bretagna, Italia, Canada e Giappone su 

varie questioni, con i diplomatici europei frustrati di 

dover rivisitare le domande che erano state definite 

da tempo. 

Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump, fresco 

da rimproverare l'Europa per la spesa militare, ha 

tenuto un comportamento "cattivo" nei negoziati con 

la Germania sul commercio, mentre l'acrimonia per-

seguitava l'inizio dei colloqui annuali del vertice G7. 

Il presidente americano ha sostenuto un impegno a 

combattere il protezionismo alla fine del vertice del 

G7, ma ha rifiutato di approvare il patto sul clima, 

dicendo che avrebbe bisogno di più tempo per deci-

dere. 

Ma il presi-

dente del 

Consiglio 

dell'Unione 

europea Do-

nald Tusk ha 

dichiarato 

che è più otti-

mista ora ri-

spetto al do-

po le elezioni 

degli Stati Uniti lo scorso novembre dopo che i lea-

der dell'UE hanno tenuto dei colloqui con Trump a 

Bruxelles. 

"Quello che sono assolutamente sicuro dopo questa 

riunione è che, nonostante alcune straordinarie ... 

espressioni, comportamenti, ecc., I nostri partner del 

G7 sono molto più responsabili della prima impres-

sione dopo le elezioni negli Stati Uniti", ha dichiara-

to Tusk nella capitale slovacca. 

Al vertice della NATO, Trump ha intensificato le 

sue accuse che gli alleati non stavano investendo 

abbastanza per la difesa e ha avvertito di altri attac-

chi, come quello recente di Manchester, a meno che 

l'alleanza non faccia di più per fermare i militanti. 

Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump ha ru-

bato la scena ad una riunione dei capi di stato della 

Nato ieri quando ha raddoppiato le sue richieste per 

gli altri membri a pagare di più nel discorso di aper-

tura. 

Tornando in Francia, Merkel ha detto di augurare il 

successo del presidente Emmanuel Macron, aggiun-

gendo applausi: "Dove la Germania può aiutare, la 

Germania aiuterà, perché la Germania può fare bene 

se l'Europa sta bene". 

La Francia è il secondo partner commerciale della 

Germania e la vittoria alle elezioni presidenziali del 

riformista di centro pro-europeo Macron contro il 

rivale protezionista della destra estrema, Marine Le 

Pen, all'inizio di maggio ha suscitato speranze che 

Berlino avrà un alleato a Parigi per dirigere una ri-

presa economica di ampio respiro in Europa 

Da euroactiv 

 

Dopo i vertici con Trump, Merkel di-

ce che l'Europa deve prendere il 

destino nelle proprie mani  
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"A bbiamo concordato che 

vogliamo sviluppare una 

tabella di marcia per le prospettive 

a medio termine dell'Unione euro-

pea", ha affermato il cancelliere 

Angela Merkel in una conferenza 

stampa congiunta con il presidente 

Emmanuel Macron a Berlino. 

Ha detto che i due leader hanno la 

"comune convinzione che [non] 

devono affrontare solo l'uscita bri-

tannica", ma che dovrebbero pen-

sare a come "approfondire" e 

"rafforzare" l'UE e la zona euro. 

Merkel ha dichiarato di essere 

"pronta" alla modifica dei trattati 

UE "se è utile" e ha insistito sul 

fatto che l'UE sarebbe 

"vulnerabile" se rifiutasse di mo-

dificare le sue norme esistenti. 

Macron ha affermato che il cam-

biamento del trattato era "non più 

un tabù francese". 

I due leader hanno affermato di 

tenere una riunione ministeriale 

franco-tedesca nel mese di luglio 

per elaborare proposte comuni per 

riformare l'UE, incluse le iniziati-

ve per la convergenza delle regole 

fiscali. 

La riunione di Macron con Merkel 

è stata la sua prima visita all'estero 

dopo la sua inaugurazione dome-

nica, come era stato per i suoi pre-

decessori - Nicolas Sarkozy e 

Francois Hollande. 

Il nuovo presidente francese ha 

detto di volere una relazione 

"fiduciosa" con la Germania, non 

un "rapporto di opposizione e ri-

catto", e che sarebbero "partner 

sinceri, diretti e costruttivi". 

Ha detto durante la sua campagna 

che la Francia dovrebbe avvicinar-

si alla Germania, in particolare 

facendo riforme. 

Domenica ha scelto l'attuale am-

basciatore francese a Berlino - e 

l'ex ambasciatore dell'UE - Philip-

pe Etienne, come consulente di-

plomatico. E il lunedì ha nominato 

il primo ministro Edouard Philip-

pe, un politico di centro-destra 

come la Merkel, che si dice sia 

fluente in tedesco 

Alla conferenza stampa con la 

Merkel ha affermato di avere un 

"compito pesante", ma che la sua 

agenda sarebbe quella di raggiun-

gere riforme economiche, sociali e 

di istruzione. 

Ha detto di fare delle riforme "non 

perché l'Europa lo chiede, ma per-

ché la Francia ha bisogno", anche 

se sono "necessarie per il ripristi-

no dei rapporti franco-tedeschi". 

Per la prima volta dalla sua elezio-

ne, Macron ha presentato la sua 

visione per la zona euro. 

Ha affermato che la zona euro ha 

bisogno di "denaro fresco" - se-

condo cui il piano di investimento 

di Juncker non può fornire 315 

miliardi di euro - attraverso una 

"capacità reale di bilancio". 

Ha aggiunto che ciò dovrebbe es-

sere fatto attraverso "regole di 

convergenza e reali riforme strut-

turali" 

Stretta collaborazione 

Macron ha affrontato una fonte di 

preoccupazione tedesca dicendo 

che "non ha mai difeso [l'idea di] 

eurobond o la mutualizzazione del 

debito esistente nella zona euro", 

poiché renderebbe meno responsa-

bili alcuni paesi. 

In questo caso, ha affermato, 

"coloro che hanno fatto gli sforzi 

non sono ricompensati rispetto a 

quelli che hanno fatto gli sforzi". 

Durante la loro riunione, seguita 

da una cena presso la cancelleria 

tedesca, al di fuori delle quali si 

era riunita la gente per acclamare 

Macron, i leader tedeschi e france-

si hanno anche discusso questioni 

come la direttiva sui lavoratori, la 

riforma del sistema d'asilo dell'UE 

e la reciprocità negli scambi. 

Macron ha insistito sul fatto che 

l'UE dovrebbe fare di più per pro-

teggersi contro il dumping. Mer-

kel ha dichiarato di essere aperta 

alla sua proposta di un "acquisto 

di atti europei", per favorire le im-

prese dell'UE che offrono contratti 

pubblici all'interno dell'UE. 

Hanno promesso  "stretta collabo-

razione" su tutte le questioni, an-

che se non sempre sono d'accordo. 

"Gli interessi della Germania sono 

strettamente legati agli interessi 

della Francia", ha sottolineato 

Merkel. "L'Europa è bene solo se 

esiste una forte Francia". 

Da eurobserver 

LõEuropa ¯ una splendida idea, ma le persone sono cos³ lontane. So-

no gelose e vogliono vedere nel piatto del vicino, e hanno la sen-

sazione di essere truffate. UnõEuropa di Stati sar¨ solo una invi-

diosa e rissosa famiglia allargata.                   (Vicco von Bülow)  
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pubblicato 

un Reflection Paper 

on the Deepening of 

the European and 

Monetary Union, nel 

quale fa propria la 

proposta degli Sbbs. 

Tuttavia, come spes-

so accade nell‟Unio-

ne europea, i contra-

sti non mancano. La 

proposta è vista con 

sospetto dal governo 

tedesco, che teme 

che l‟introduzione 

degli Sbbs possa es-

sere il primo passo 

verso veri e propri 

Eurobond, emessi 

congiuntamente da-

gli stati membri, e 

quindi verso la 

“solidarietà fiscale” 

tra stati. E in verità 

lo stesso documento 

della Commissione 

UE alimenta questo 

timore, in quanto 

presenta l‟introdu-

zione degli Sbbs co-

me una prima mossa 

in questa direzione. 

È ironico che il vero 

ostacolo all‟adozione 

di un titolo europeo 

sintetico, disegnato 

proprio in modo da 

non creare 

“solidarietà fiscale” 

tra gli stati europei, 

sia l‟aspettativa che 

la sua introduzione 

possa condurre a 

questo stadio ulterio-

re –fortemente desi-

derato da paesi come 

la Francia e l‟Italia e 

altrettanto fortemen-

te temuto da paesi 

con finanza pubblica 

solida come la Ger-

mania. 

Da lavoce.info 
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Frexit, l'innesco dell'articolo 50 per l'uscita dell'U-

nione europea del Regno Unito o il libro bianco 
di Juncker che interroga apertamente sul model-
lo attuale dell'UE. 
Gli eventi dell'anno scorso hanno distrutto tutti i 
tabù restanti per quanto riguarda la reversibilità 
del progetto europeo. 
In un clima così politico, ci sentiamo costretti a 
far parte dei membri nazionali del parlamento 
per assumerci responsabilità politiche e perso-
nali e parlare contro la narrazione tossica che 
ingolfa aspetti del dibattito politico europeo. 
I parlamentari nazionali hanno un ruolo fonda-
mentale da svolgere nella politica europea. En-
trambi, istituzionalmente, attraverso i meccani-
smi di revisione concessi dal Trattato di Lisbona 
e, soprattutto, come rappresentanti eletti dei 
cittadini europei, formano il dibattito europeo e 
forniscono un collegamento più stretto con i cit-
tadini che con le istituzioni europee. 
Ci sono circa 10.000 membri dei parlamenti in 
tutta Europa con il potere di approvare o rifiutare 
miliardi di pacchetti di salvataggio in eurozona e 
di accordi commerciali dell'UE come il CETA - 
l'accordo UE-Canada. 
I parlamenti nazionali sono essenziali per la 
responsabilità e la legittimità delle azioni dell'U-
nione. 
Questo ragionamento ci ha motivato a redigere 
una Lettera aperta per l'Europa, invitando i re-
sponsabili politici europei a portare sul palco 
l'unità, oltre i confini e partiti politici - per dise-
gnare una conversazione inclusive e costruttiva 
sul futuro dell'Europa. 
Il dibattito sul futuro dell'UE non può avvenire 
solo nelle istituzioni europee; Infatti, le forze 
trainanti di questo processo sono nazionali, non 
europee. 
Abbiamo la responsabilità di prendere posizione 
e spiegare il progetto europeo e difendere la sua 
importanza, mentre ci impegniamo con i nostri 
elettori in aperti discorsi sulla direzione futura di 
questo progetto comune. 
I parlamentari nazionali sono posizionati in ma-
niera unica per poter facilitare queste conversa-
zioni e agire come messaggeri della volontà del 
popolo. 
Occorre stabilire ulteriori scambi sul tema 
dell'UE a livello locale, ed è nostro dovere come 
parlamentari garantire che ciò sia fatto. 
L'UE ci ha reso più verdi, più sani, più ricchi e 
più giusti; Ha fornito più di 60 anni di pace sul 
continente europeo; Ha permesso la libera circo-
lazione delle persone in Europa e ha facilitato i 
viaggi - migliorando le opportunità educative, 
permettendo ai giovani europei di sperimentare 
altre realtà dell'UE attraverso il programma Era-

smus e facilitando  legami fecondi. 
Abbiamo dato tutto questo per scontato. Tutta-
via, non si può negare che la configurazione 
attuale dell'UE abbia le sue debolezze. 
In Grecia, un paese pro-europeo tradizionalmen-
te forte, il sostegno all'Unione europea è dimi-
nuito drasticamente, poiché un'economia para-
lizzata è costantemente incolpata esclusivamen-
te e esclusivamente nella "troika" della Commis-
sione Europea, della Banca Centrale Europea 
(BCE) e del Fondo Monetario Internazionale 
( FMI). 
La maggior parte della colpa è infatti nei succes-
sivi governi greci, ma è necessario far capire 
agli altri paesi dell'UE le difficoltà del popolo 
greco e risolvere i problemi strutturali dell'econo-
mia greca nel ripristinare l'orgoglio greco e la 
sovranità greca 
La Scozia offre il punto di vista dall'altra parte. 
I nostri rappresentanti politici, che non hanno 
avviato un dialogo costruttivo e produttivo con i 
loro omologhi europei e misconomunicando le 
sfide e le opportunità dell'Europa, hanno raffor-
zato la sconnessione tra il progetto europeo e i 
suoi cittadini, culminando nel voto di Brexit del 
23 giugno. 
In questo caso non esiste un eccezionalismo britanni-
co e dobbiamo guardarci dall'assumere che ciò pos-
sa accadere facilmente altrove. Per questo motivo 
esortiamo i parlamentari nazionali di non baloccarsi 
nelle rispettive bolle pro-europee. 
Gettare fuori il bambino con l'acqua del bagno non 
dovrebbe essere la soluzione. È nostra responsabilità 
uno sforzo collettivo per tornare in un'unione più pro-
spera e pacifica, quale è stata l'Europa er la quale 
abbiamo  sempre lavorato. 
Dobbiamo tornare alle radici del progetto europeo e 
riconnetterci con le ragioni per cui, come europei, 
abbiamo intrapreso un tale viaggio insieme - usando-
le come ispirazione nel nostro cammino in avanti. 
Ora, più che mai, se l'Unione europea ristabilisce la 
sua capacità di fornitore di prosperità e di stabilità, 
ciò che ha bisogno dai suoi leader politici è un dialo-
go più costruttivo, un dialogo di cui i responsabili 
politici nazionali devono costituire le forze motrici. 

L'iniziativa Lettera aperta per l'Europa ¯ un primo 
passo per incoraggiare la collaborazione alle frontie-
re, incoraggiare i parlamentari nazionali a riconosce-
re il loro ruolo nella definizione del futuro dell'Europa 
e guidare una conversazione al fine di creare nuovi 
compromessi ed un rinnovato contratto sociale tra 
l'UE ed i suoi cittadini. 
 
Stephen Gethins ̄  un deputato nel Partito Naziona-
le scozzese (UK), e Harry Theocharis ̄  un deputato 
indipendente (Grecia). Gethin e Theocharis si sono 
incontrati durante la riunione di Atene del Mercator 
European Dialogue, una rete di parlamentari nazio-
nali provenienti da tutta Europa. 
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